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i DANTE ALIGHIERI 

Sul cominciare del i3oo. egli diede mano al gnxn 
lavoro a cui il consenso di tutti i secoli ha dato il 
titolo di divino^ 
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De’Ricci Gonfaloniere di Firenze; 

Da NTE ALKiHlÈr.l >: n • 

Duccio Mancini j non.. 

Gemma moglie di Dante,. 

Chiara sua sorella .. 

Manovelli, 

Bondone. 

Manieri. 

m iNuccio servo di Dante. 

Usciere- 

Segretario del Gonfoloniere, che non 
Uno del popolo che parla .. 

Popolo . 

Soldati . 

‘ Servi . 


La scena in Firenze .. 


parla . 
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IDANTE ALIGHIERI 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Sala del Consiglio nel Palazzo dei 'Priori . Tavola 
'grande nel mezzo coperta di libri , e carte; tavolino 
.separato, dove starà scrivendo il segretario del Gon» 
faloniere. De’'Ricci siederà in capo alla gran tavola.; 
esaminerà diverse carte , e nell’ atto che ne passerà al- 
cuna al detto Segretario , arriverà con sollecitudine U 
Mano ve Hi. 

Dé* Ricci f Manovélli . 

Man. De’Ricci amico, affare grave da te mi porta ; 
Un empio genio ai passi dell’ Alighieri é scorta ; 
Porre in dubbio la patria costui potria a momenti. 
Se impunito rimane . . . 

De Rie. Cosa mai fece ? 

Man. Senti . 

Gonfalonier ti ammira il popolo di Flora, 

Poco fa grado tale in me ammirava ancora. 

Chi non sa che 1’ eccelsa carica tua richiede 
, Vigilar sopra gli uomini senza onor, senza fede ? 
IVoto è, che il Franco Conte in Flora fu chiamato 
A rendere tranquille le cose dello stato. 

Vana non fu la speme dell’ Alighieri ad onta , 

Cui dannò tal misura con lingua audace e pronta . 

Fu dalle Franche genti Dante segnato a dito. 

Come uom pericoloso, oome uomo di partito : 

Pur bontà generosa di quell* illustre Conte 
Jiioii curò la rea liugua, fe’d’ogni ingiuria monte; 
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DANTE ALIGHTERT 
Ma chi di cuore è iniquo non seda il genio irato j 
Il perfido Alighieri , credilo, é diventalo 
Promotor di discordie j vuol tutti i Guelfi oppressi. 
Cogli arrabbiati Bianchi tien segreti congressi . 

Porgere attento orecchio mi veHi, o Munovelli: 
Narra j viviamo in tempi calamitosi c iclli . 

Lo so, che l’Alighieri superbo è di natura, 

E immagina il flagello delle sue patrie mura ; 

Lo so che alcun riguardo non merita chi ha l’arte 
Di tentare coll’ armi di farsi capo parte . 

Per altro egli , sebbene mostri il talento fiero, 
Profondo è nel sapere , sublime é nel pensiero . 

E a vista di quejj raro scientifico splenciore 
D’Angió il Conte lasciollo nel grado di Priore. 

Qui siede meco; esamina : qui dà voce e consiglio. 
Onde prima che Tombra l’arrivi del periglio 
Bisogna agire in guisa da prevenir 1 offese. 

Ed escludali sue colpe il luogo nlle difese. 

Jdan. De’ Ricci , attento vigila. In casa Calvalranti 
Co’ Tusinghi , co’ Cerchi , e insiem con tulli quanti 
Ghibellini sfacciati che albergano incittade. 

Giurò r iniquo il bàndo delle Francesche spade. 
Pensa a che orribil caso ci troverem se l’arte 
.Nostra i disegni suoi non rompe, e rende spartè 
Le.sue speranze al vento, che sono in modi fieri 
Di dar morte al partito giustissimo dei Neri . 

Ri. Serio è l’affare, il veggo.. .Ma chi può farne accu sa? 
Chi contestar lo puote ?...Guai se costui si scusa ! 
Man. Scusai si ?...Yuoi sentire chi nei congressi ascosi 
Sta presente ai discoisi crudeli e sanguinosi? 
De'Ric’.S’avanzi tosto , indugio per ascoltar non pongo; 
Alle cure dei buoni mi presto e non mi oppongo. 

L i patria dalle trame si Uberi , e non soffra; 

.Ali’ ingiuriata leggo il reo vittima s’offra. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA II. 
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Bondone , Manieri, e detti. 

De' Rie- O Segretario , scHtì di costoro ogni d«tto . 

Bond. Signor, nuova gelosa ci guida al tuo cospetto. 

De' Rie. Chi siete voi? 

Bond. Rondone. 

Man. Mi nomino io Manieri. 

De' Rie. Che avete da svelare ? 

Bond. lo parlerò : l’ altro ieri 

In casa Cav-ilcanti ci ritrovammo a sorte, 

In cor mal conosciuti. Ci furon buone scorte 
La mia cugina Gemma e Chiara sua sorella, 

Moglie di Dante 1 una, e l'altra ancor zittella. 

Man. Chiara o nome gradito! ma Dante ha ricusato 

Di ricevere un Guelfo giammai per suo cognato. 

Bond. In casa Cavalcanti Gemma a trovar ne già 
Dante il suo sposo, e Chiara tcneaie compagnii. 

La giunti ci posammo: interrogati, e detto 
Che i Bianchi seguivamo, ciascun di noi fu accetto.' 
£ chiusi in ampia sala Dante parlò il primiero. 
Come lui che ha sugli altri cenno e assoluto impera. 
£i disse cose tali contro Firenze, e il Conte, 

Che fece irrigidire a tutti noi la fronte. 

Armar tutto il partito dei Ghibellini irati, 

Trucidar tutti i Franchi col Conte qui alloggiati. 
Scacciare i Guelfi, e darli feroce morte a un tratto 
Nel di sacro ai Defunti esser dovrà un sol atto. 

De' Ri. Co.se di allo rilievo narri, o Bundon, ma puoi 
Vere giurarle? 

Bend. Porgi, Signor, la carta a noi. 

De' Ricci presenta loro il deposto, scritto dal segretario. 

Bond. Giuriamo sulla carta, che il ver dicemm'o,e presti 
Siamo a dare la testa; se i fatti non Sun questi. 
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s dante alighieri 

J^an. Altre co»e notabili anco da me pur senti. ' 
L’Alighieri si serve dei nu-/.?.! i più insolenti 
Per fu»- dell’esuziuni forzale, e Barattiere 
Mostrarsi e faudalente in tutte le maniere. 

Non é molto che al povero Vannuzzo degli Ormanni 
Cambiò una ricca x:assa di linissimi panni: 

Non è molto che in casa di Retto Gherardini 
Posar fece una multa gravosa di quattrini: 

•Cambia, gabella, e bolla ; cambia se vuol lo scritto^ 
.E niuno ardisce opporsi, e niun gli fa delitto. 

Ove credere possa, che sia buona ventura 
Siporta^ e co’i suo nome a tutti fa paura. 

De' Rie. Basta cosi: prudenza,. silenzio il più profondo:: 
Bisogna agir con arte; avvertito, fecondo 

E’ ringegno di Dante . . . Narraste il ver? 

Bond. Chi siamo^ 

P^'Ric. Giurerete di nuovo. 

Bond. Di nuovo il ver giuriamo. 

De Ri. A ppunto questo é il te mpo cheDante arrivar suole^ 
E cht ? Fino a me impongono le gravi sue parole... 
S’inoltran genti . • • . • 

Manov. Ascolto di donne la favella. 

O serio impegno! é Dante, Gemma, e la .sua sorella, 
Pe'.Ric Partite voi. Sospetto può dar vostra dimora. 

Pionti siate ai miei cenni. 

Boad, pronti saremo ognora. 

S C E N A 1 1 1. 

Dante, Gemma, Chiara, De'Riccii Manovelli. 

ì ' * 

Dan. Sposa, (Chiara permetto che riposiate» un poco, 
.flndreie quindi: questo non é per donne loco .... 
De’ Ricci parleremo di cose interessanti. 

De' Rie. SempiG disposto a udirti. 

Dan, . • Lo .sai,- nan voglio astanti. 
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, ATTO PRIMO. ' ^ 

Il Segretario del Gonfaloniere partirà con ri- 
spetto. ( resse 

Ulanov.Co&ì me scacci!. ..Un uomo che Flora un giorno 
Farmi che ogni segreto intendere potesse. 
iDaa.Tal uomcheressfcFlora,eu cui ragion voa opporre 
Chi sa se distingueva un uomo da una torre? , 

.Ch‘ Gemma, male comin» ia : eontrariu a lui fu sempre, 
INe ho da sperar che il cuore suo cangeca di tempre? 
Ge. Sposo, trattieni i moti, che ad alteicar ti spingono. 
D.an. I pari miei pai’iando il cor guai sia non fìngono. 
Manov. Di me io diceva.. . . 

Oan. Ed io facea di te menzione.. « 

Manov. Ma questa ,é Impertinenza 

Dan. Che parli tu? è ragione. 

Scorri per un momento i giorni del tuo regno, 
Po.scia di governare, se puoi, chiamati degno. 
Mauov.. Il rimprovero intendo. L’oprar mio si dete.sta« 
Perché vennero i Franchi in Flora a mia richiesta. 
Una citta divisa indue crudi partiti, 

Che virtude non elìbe onde sedarle liti, 

Volea che altrove aiuto si dovesse implorare .... 
Dan. Altrove.... malaccorto con chi credi parlare? 
Aiuto tu chiedesti, nè lo chiedesti invano; 

Coprir la nostra terra vede.sti dairestrano. 

Manov. Versar doveasì il sangue? .... 

Versarlo, si, é permesso. 
Quando sventura esfinema ci porti a un tale eccesso. 
Versarlo, si, e versarlo tutto dubbiam dal seno. 

Pria che chiamare un estero sopra il nostro terreno. 
Che Pece di AngJó il Conte? Venne sul nòstro suolo 
Promise che arme cinta non avrebbe il suo stuolo. 
L’attenneM F ranchi armati non vedile lui che ha preso 
La sovrana potenza.'' Dimmi, chi ci ha difeso? 

Cosa l'estaramu noi.^ Tra un vii comando alterno 
Agli esteri destiamo riso, e l’odioso scherno. 
Finirono le risse, gli sdegni, e ia fatica? 
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to DANTEALIGHIEl\I 
Sta la pace con noi/ Corso Donati il dica. 

Quest’ uomo avvalorato du’Franchi qui Sovrani, 

( Venuti in Flora apposta per far grinfermi sani ) 
Dopo una fiera strage fatta dei Ghibellini, 

(Che Guelfi, o Ghibdliui siam tutti Fiorentini ) 
Dopo di avere spinto chi è privo di mesticro 
Agl’incendi, airinfnmià, ai furti, al vitupero; 

Portò la guerra fuori della città, e rovina 
Alberi, ponti e case là dove si avvicina. 

Della bell’opra a vista, che fanno i Franchi? Niente: 
Quietar dovean le cose? Siam pur la buona gente! (so 
De' /i{‘c.Senno dimostri,t<Dante,itia il tuo parlar non bas» 
Può trarre il franco Conte a un lacrimevol passo. 
Dan. Peggio forse sovrasta? La patria libertade 
Non fu lacera forse dalle straniere spade? 

Dove sperar rimedio alla nostra vergognaf 
Fu venduta la patria. Dante a dirlo non sogna. 
Fremo ogni volta, ch’entro in queste abiette soglie. 
Dove sol chi ci addusse la servitù s’accoglie. 

Dove grido non sento d’anima generosa. 

Che a svegliare chi dorme punto d'alzar non osa. 

Ge. Sposo mi sicgui. Al vivo troppo dipingi il male: 
Andiam; ritornerai; troppo lo zel t’assale. 

Al variare de’tempì, variar bisogna i detti. 

Non son sempre graditi i piu veraci affetti. 

Ch. Sorella, digli ancora, che ornai l’odio deponga, 

£ tra color che apprezza il Manovelli ponga. 

Ge. Tempo ti par? 

Ch. Lo vedo ... O crudo mio destino! 

Sia maledetto il nome di Guelfo, e Ghibellino. 
Vorrei che ogni partito foco lo divorasse, 

E l’ombra d'ogni lite nell’inferno portasse. 

Nati per cosi poco a dover star nel mondo 
Tanto nutriamnel core odio fatai, profondo/ 

Ah Citi, che d'ogni cosa primo tu sei motore. 

Tolgi duli’uomo l’ira, dagli virtù, ed amore4 
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ATTO PRIMO. H 

Dan.De‘B.icci, qui a momenti ritornar mi vedrai; 
Parleremo di affari, quando solo sarai .... 

E veder dovrò ognora quelToggetto di sprezzo? 

Monov. Dante, più stima chiedo .... 

Non merli, che disprezzo, 

yVja«oi?.Ilido del tuo disprezzo. B'-me sa ognun, enei vili 
1 pregi non conoscono ilegli animi gentili. 

Dan Di viltà, quando parli, nulla tu agli altri doni, ^ 
Fan- iul, che appena sciolgasi sa, che dì te ragioni . 
Mano\'. Quanto vale lituo orgoglio. Dante, io pur non 

( ignoro. 

IJan. Chi ha venduto la Patria sa quanto vale l'oro. 
SCENA IV. 

De* Ricci f MaìiQvelli , indi l Usciere. 

Manov. Potria maggior superbia in uom* combinarsi? 
Fieli, com’é di delitti cosi parlare, e starsi? 
Gonfaloniere all’opra. 

De Rie. Sì, che ogni indugio è danno. Suona il cam-^ 

^ pdflcttOe 

L’ Use. Eccomi a’tuoi comandi. 

De Rie. Uscier, quando saranno 

Giunti di un poco a Gasa e Dante, e la sua moglie, 
Orciina tu, che quella subito in queste soglie 
Ritorni. ^ L' Usciere parte. 

Assicurai*si di quanto è stalo scritto 
Prima convien; scoprire di Dante ogni delitto.* 
]ndi con duro esempio procedere: chi regge 
Scordi i rispetti umani, tenga in vigor la legge. 

Non abbia il reo hducia, il delitto punisca, 

E’unor patrio si salvi, il iraditor perisca. 

» ! 

\ 
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danti: ALIGHIERI 

1 

ATTO SECONDO 

,S C E N A 1. 

ProprÌQf ma semplice appartamento in casa di Dante. 
Bondoney Manieri. 

Man. Mostrarti amico, e spesso frequentar tua cugina 
Devi, Boudon, ch’è questa l’arte più supraffìna. 
Onde non scorga Dante che a lui contrari siamo, 

£ luogo per conoscerlo meglio cosi anche abbiamo. 
Bon. Molta accortezza vuoici. Dante male mi vede; 

Guai di fazione opposta dubita di mia fede 

Olà di casa... Attendere lunga oramai non soglio.... 
Non sente alcuno ^ .... 

Man. Temo, che nato qualche imbroglio. 

Dopo il deposto nostro non sia di Dante a danno. 
Bon. Chi lo cerca non pianga, se l’arriva il malanno. 
L’orgoglioso parlare, l'opre sue ardile e fiere, 

Le ributtanti a un tempo e indocili maniere, 

Quel vantarsi maggiore di scienza a chi si voglia, 

Fa rabbia, e crea negli animi di perderlo la voglia. 
Man. Ma l’odio nostro sempre sarà minor di quello 
Che il Manuvelli nutre. 

Bon JVon ha ragion? Bordello 

Di Jui fa sempre Dante: non la finisce mai; 

Lo fa soia cagione se sta Firenze in guai. 

A sentirlo, e a vederlo così accigliato e serio 
!Pur che in Dante sia tutto degli uomini il criteriou 
Se tu esamini poscia le sue più illustri azioni, 

É tale su cui possono cader mille eccezioni. 

Man. Non ti rammenti Bice di Folco Portinari? 

Boa. Taccio della fanciulla i casi tristi e amari. 
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ÀTrOSÉGd N D-O- rS 

I^an. Eh la pianae al sepolcro! 

Bon. subito sposò 

La mia cugina, e dopo il-temerario osò 
Cantar di Bice in rime talmente appassionate,. 

Che destaron lo spregio, e ib riso alle brigate. 

M<in> E non appare alcuno' . . 

Bon. Olà, genti> ove siete?,' 

f 

SCENA ir; 

^ \ 

( MinucciOf e delti. • ■ 

Min. Che fracassa è mai questo? Cosa di qui volete?' 
Bon. Veder voteasì Gemma. 

Min. Sta coLpadron; non può.. 

Jion. Scrive? 

M in-. Noa so.. 

Bon. Disctirrono?' ‘ ' 

Min^ Non so. 

Bon. ‘ Gbe fan?’ 

Min. < ' ■ Non se? 

,£on. Stanno allegri r •• • 

Min. Non so; ‘ ' 

Bon. Dante ha più dì un amico?: 

Min. Non so. ’ 

Bon. Ritornan fuori?" 

Mini Non soj non so vi dico. 

Bon Va bene. Ognor costui parla con gran riservo» 
Man. Lo' ctNiosrono tutti. Non é di Dante il servo? ‘ 
■Bon. Passa parola arGemma, che ibsuo cugin qui sta. 
M'n. E'inulile; ambascrale Minuccio non tari. 

^o/i. Minucuo, per tuO'benc córri a farne parola. 
Min: Subito. Non vedete, come' Minuccio vola !' 

Bon. Aspetti, petulante, ché io fiero tei comandij 
■ E che a forza di caici*a fare ciò ti mandi? 

Mctn. Punito quei maligno sia col baston piuttosto .. .. 
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i4 DANTE ALIGHIERI 
Bon. Non più parole; Gemma ad avvisar vai tosto. 

Min. Io Gemma ad avvisare non andrò, m’intendete? 

Minuccio bene ancora chi sia non conoscete? 

Bon. Chi sei, che all'ira mia resister possa, audace/ 

Min. Sono uno, e ve Io dico con tutta la mia p«icej 
Son uno, che se il di^yulo vostro vi spinge a alzare 
O le mani, o il bastone, son uno, e ricordare 
Pussiatelo per sempre, son un che a più non posso, 
Non solo vi fa a tocchi, vi tritola anche ogni osso. 
Man. Rondone, mi fa sdegno quella sua vii presenza.- 
Ci rivcdrem. Non senti? Bisogna usar prudenza, 

SCENA III. 

Gemmai Bondoney Minuccio. 

Bon. Ah si che rovinare potria postui i disegni!.... 

Gemma, io volea parlarti. 

Min. Vi farò star nei segni. 

Ge. Irato sei, che avvenne? 

Bon. Un pò gli ho dato noja. 

Siamo amie’ 

Min. Tuo amico! piuttosto amico al Doja. 

S C E N A IV. 

, Gemma, Bondonct 

Ge. Non conosci Minuccio? Non pratica riguardi. 
Ron.E’ver, Tho conosciuto dagli atti, e da’suoi sguardi. 
Gemma, in Firenze i mali crescono a dismisura: 

Se il mio fratello Corso ritorna entro le mura. 

Per TAlighieri tremo, che ha genio Ghibellino. 

Ge. Lo yedo anch’ii : non salvalo il nome di cugino* 
Bon Come tenera moglie tenta il suo feimo cuore. 
Guarda, se di partito painbiar lo può il tuo amor«. 
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atto secondo. 

Ce. Infruttuosa e vana ogni opera si rende; 

L’amore della patria solo conosce e intende. 

Bon. Opra eseguir vorrei.* ho in vista i suoi vantaggi; 
Kai ó tutto il possibile jaer torlo dagli oltraggi. 

Io farò che di Corso lo spirito sdegnalo 
Si mostri verso Dante pieghevole e placato. 

Ge. Uti vergogno, o Bondunc, d’esserdi lui cugina; . 
Egli cagion si lese di morte, e di rapina. 

Gridi, lamenti, strepiti s’inalzan per Firenze, 

Per tutto son litigi, per tutto ditferenze: 

Non contenti i malvagi di alzar le fronti irate 
Entrano per le case e rendonle spogliate. 

Di Ghibellino misero albergo non si trova. 

Che gli em‘pi di rubarlo non abbian fatto prova. 
Bon. Stare esposto agli oltraggi, rimanere acvidlo 
E' il Irutto che raccoglie chi ha preso un mal partito, 
Ge Che abbia sorte contraria Duiite a soffrir preveggo, 
Bnn. Cambi tosto opinione.. . 

Ge. Facile non lo veggo. 

Bon. Deh provati, c gli narra quale ho p^r lui pensiero, 
Ge. Eccol, gliel dici... 

SCENA V. 

Dante, e detti. 

Bon. Dante, quando il frate! mio altero 

Possa recare in Flora di nuovo la tempesta, 

* Che lungi non la veggo terribile e funesta. 

In tua difesa oppormi saprò a qualunque spada, 

E farò che ogni colpo indarno sempre cada. 

Dan. Dei tuo fratello aH’ira non so per qual destino 
lo debba essere esposto. 

Bon. Non sei tu Ghibellino? 

Don. Che Ghibellin? conosci tu la virló che sia? 

^on. lo per te m’oitro, e ^rri(i cosi la bontà mia? 
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r(f DANTE AirGHlERI 
Dan. Enei dì qua tu, u Guelfo benefattor, che in mentii 
jV'.n pensi cne al riposo della nemica genie. 

£on L)i casa tua scacciarmi?. . 

Dan. Hi , di mia casa, e a ìstanti...»- 

Bon D ille case si scacciano i ladri, ed i furfanti. 

Da. Mai non ripeto il cenno. Udisti? 

Boa. ' Meglio pensa 

Dan. Miauccio.... 

SCENA vr. 

Minaccio di dentro, e detti'. 

Mi n. Oca, Padrone. 

Da. ■■ > Dove sei tu? 

Min. • In dispensa. 

Bon Partirò'. Di vendetta senta gli sproni acuti. 

Prego che nei periglio vicino il Cu i t’ajuli. parte' 
Don.ftiegui 1 opra,o Minuccìo. Di te non ci é piiJd’uop®’ 
Min. affacciandosi. Lo so: scappf. Bondone, come dal; 

* (, gatto, il topo. parte- 

SCENA VII. 

Dante, Gemma. 

Ge: Moderare potresti gli alteri modi, e Taria^ 

Bundou poti'ia salvai ei dalla fazion contrai ia. 
Opporsi ai crudi’ s« legni non può del suo fratello?’ 
D./Zi. Moglie, non leggi involto a lui l’unimo fello!' 

In quel suo cor malignu neri disegni rovaj 
La veste di parente qui per scoprir gli giova: 

Ge. Tradir potria Usuo sangue! ^ * 

Dan. Sai ebbe il pi imo esempio?' 

Ge Non temo; 

Dan. lemer dessi la compagnia di un empitr ,• 
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ATTO SECONDO. 17 
Ge. Ebbene; lìgiiriamo, che iniquo sia Bondone: • 

Non pud fare un iniquo giamniai una buona azione ? 
Dfl.Non pud fai la, e scafarla contro il desio è arrivato, 
Chi vuoi che restar possa a un perfido obbligalo? 

Ge. Da un puro sangue nasce, ed esser potria tale? 

Va. Lieti noi, se fosse empio solo chi nasce male! 

Ge. La diffidenza oh Dio] troppo all’estremo porti. 
f)a. Per lo più sono gli uomini deboli, finti, e lecerti. 
Ge. Non pensare a sventure.... 

Va. ^ Quando pensarci posso? 

Aspetterò a pensarci, quando son giunte addosso? 

Il vero tempo è quello allora che la sorte 
Contraria si dimostra all’ uom d’onore e forte. 
Gemma, abbastanza il vidi. Firenze è diventata 
Una Citta venduta , una Città che ingrata 
Non guarda al sacrifizio di chi spesso difesa 
L’ha dalla più arrabbiata cittadinesca offesa. 

Ti lascerò. Imitare vò Giano della Bella . - 

Cittadino sublime! ma che fatale stella. 

Dopi) di aver salvalo la Patria dal periglio, 

1.0 costrinse spontaneo a prendere l’esiglio. 

O del crude! Pi.sistrato magnanimi parenti, 

Voi pur la.sciar sapeste e patria e assegnamenti , 
Prima che vili schiavi vi polesser nomare! 

Pensa , indi risoluto. 

Si, i grandi esempi é forza sul fatto d’imitare. 
Abbandonare è d uopo queste infelici mura, 

E profughi cercare dall’esieró ventura. 

Esulteranno ì crudi nemici miei noti sazi , 

Di prepararmi insidie, ed al mio onore strazi. 
J'isulleranno ... o pena, o doloroso stato!-.. 

O patria, tu mi tieni qui fermo incatenato! 

Sopra le tue sciagure io gemo, io piango, io sudo 

Come mal potrò, solo esserti usbergo e scudo!... 

9 . 
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i8 DANTE ALIGHIERI 
Eh si risolval... Iniqui, temete un’alma ardita^ 
L’intrigo, le calunnie non hanno lunga vila. 

Sono al cimento, o moglie, sono al crudel cimento 
D’ errar pel mondo misero senz’oro e senza argettto. 
La conseguenza é questa di chi serve un ingrato, 
Quando vestito ei credesi, si ritrova spogliato. 

Gff. Non sei luttor Priore? Al par (iegii altri veggio 
Che hai nel consiglio v..ce, udienza, toga e seggio. 
D<z. O-emma, com’era Yibio stolto non son. Sedea 
Sopra il seggio ei «li Cesare, e Cesar si erculea. 
Vedrai che al seggio mio presto fararmo guerra, 

Na Dante... te lo giuro, non caderà perici ra 

Picchian ... Minuccio. 

t 

SCENA VTIL 
Minuccio t e detti. 

Picchian : vanne chi è a vedere. 

Min toma dentro. 

Ge. Chi sar4 mai? 

Da. Il vedremo. 

Min. fuori di lutovo. De’Hriori Piisciere. 

Da, Al de’Ricci egli dica, che or ora mi vedri. 

Min. dentro come sopra . 

Ge. Dovrò restar qui sol;*? 

Da. Lo vuol necessiti; 

Non dubitar d’insulti: i male intenzionati 
Mi conoscon.... 

Min. ri/orna/irfo. Signore! 

Da. Altri sono arrivati? 

Af'/i.No;qutfiruscier mi dice,che aGemmavuol parlasi 
Da Passi. 

Miti, parte^ ^ 
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ATTO SECONDO. 

Co&ià l'usciere potrà da me bramare? 


SCENA IX. 

Usciere^ Dante, G'tmma. 

‘ ' ' ' ^ 

Use. Qual sia la mia missione, Signor, non adirarti...» 

Saprai, che il mio dovere , 

Da. Presto dichiara, e p;\rti. 

Use. Mi fa tremar... De’Ricci, là dove si raccoglie.... 
Da. Tt-roiina... 

Use. Nel momento intima la tua moglie. 

Da. O dia Consorte mia cosa cestui pretende? 

A me, perchè non dirlo? Il de’tVicci m’olfende.... 
Sottile intrigo è questo .... A lui ritorna, vola..., 

Vsc. Gli dirò? 

Dan. Che vuoi dirgli? 

Use. Almeno una parola. 

Dan. Digli, che un ordin tale è di ragione scemo.».. 
Gem. Sposo, udiamo, che sia. , 

Dan. Noj che farà vedremo. 

Use. Signor. 

Da. Né parti ancora?..,. Che laberinto è questo?... \ 

Mi credono assonnato .... Dante non dorme, é desto, 
^e. Calma l’ira... 

Da. - Dc’Ricci!... 

Use, £ a lui diro?.... 

Da. . Arrogante!..,. 

Use. 1 tuoi comandi aspetto. 

Da. Non mi ti far più innante i 

Use. Piuttosto, che tornare da quest’uomo rabbioso 
Piegar voglio il De’Ricci a darmi il mio riposo. 
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SCENA X. 

DantCt Gemma, ìndi Minuccio. 

. i V 

t>a. Cattivo è il mondo, e guai se a tollerare un torto 
L’uomo comincia, guai! per la sua fama é morto; 
Che l’eccessiva smania di figurar noi stessi 
Sempre dispone l’animo a render gli altri oppressi. 
Di lasciar questo suolo nutrira ardente brama; 
Voglio prima vedere cos’ai mio onor si trama. 

Min. Padrone, non è tempo se vuoi di casa uscire; 
Vista ho la gente timida qua, e là per via fuggire. 
Ilo-inteso, che il Donati, ed altri al male accinti, 
Han superata, e rotta la Portierla di Pinti, (gno.... 
Da. Questo è pubblico danno, e al pubblico appai te- 
Ghe foi' All’oppressa patria sol io sarò so&tcgnu! 
Pur .... Minucci j, rimani di Gemma alla difesa ... 
Che vài, se per la patria la vita non è spesa?* 

Qe. Non partirai, consorte; se parti, verrò leco. 

Da. Ferma... 

Ge. Non vò lasciarti .... 

Da. Minuccio, resta seco. 

E’ poco a tanto male la vo«c, c la mia spada .... 

Gè. Non partirai .... 

Da. Deh lasciami! 

Ge. • ‘ Non partirai .. . 

Da. ..... Si vada. 
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.ai 


S C E N A I. 

Solita sala dei Priori. 

• > 

Ve Ricci, indi un Ufiziale di gente darmi. 

De’ Ri. Ola! ( asce il sudd. Vjìziale ) 

Colle tiae geuti alla casa di Dante 
Vanne, e a me la sua moglie subito Irammi avante. 

L' Ufiziale parte ricevuto l'ordine. 

Resistere alle leggi, opporsi all’ordin mio! .... 

Luogo avrai di conoscere, o Dante, chi sono io. 
Dannosa è la superbia con chi dispone e guida, 

Con chi Firenze oppressa i suoi destini affida. 

Va punito l’orgoglio, il popol con ragione ’ 

Non possa dir, che il nubile alla legge s’oppone. 
Suona il campanello ’; comparisce V usciere ^ m 
cui dice. ( té il sudd. 

A Vespro sia protratta l’udienza, e le domande./ 7 ar- 
E’ grande l’Alighieri, ma la legge é pili grande. 

Chi teme, non governi. L’util comune vuole. 

Che contin l’opre, quando non vaglion le parole. 

S c' E N À 1 1. 

Mancini, De’Ricd. 

. . { avvenne? 

De'Ric. Mancini, in volto impresso hai del timorj ch4 
Mane. Manca la sicurezza: questa citta divenne 
La scena disgustosa di ogni privato sdegno. 
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fts DA^^TE ALIGHIERI 
A pensare al rimedio sollecito qui vepno. 

De’/ìzc. Deil»-dtta il remore al cor non dee dar pena: 
Amico, ti figura d’ esser su finta scena. 

Pensa che al Guelfo nome non sarà fatta offesa .... 

Mane. Che ascolto!. ..che si tenia? Qual misura fu presa? 

De Rie. Quella che dalle frodi ci può salvar. ...Noi siamo 
Giunti a un pa.sSo difficile, e varcarlo dobbiamo.... 
Dante, Dante ci tira a questo infame gioco 

Mane. Come! se dianzi il vidi! ... Con anima di foco 
Farsi incontro al periglio, porsi tra’ ferri in mezzo;. 
Fermar gli ammulinati, trattarli con disprezzo, 

A loro dalle mani tori’ incendiaria face, 

Accorrere, e per tutto gridar concordia, pace, 

Le parti eran di Dante, di Dante le maniere: 

Non sò per qual cagione s’abbia or di lui, a temere. 

De'Rie. Che il Mancin proferisse lai delti non vorrei; 
Compagno nell'impiego di Dante pure sei. 

Non sai tu che costui con arte compromette 
La patria? * ‘ ‘ ‘ . 

Man. Dante! errore.... 

fìe'Rie. • No'.. 

Mah. Saranno vendette. . , 

Che |Jarii? CóSa udrai dì tanta maraviglia 
Da pianger, da inarcare per lo stupor le cielia. 

Mine. Che fu? • ‘ ' • 

De’Rie. • Qui si congiura. Non sono ahcòrVstanchi 
I Ghibellini irati... Ascolta. I Guelfi, e i Franchi 
Destinati a perìVe^sono in prefisso giorno, 

Dante è il motore, c accanto ci sta per maggior scorn®* 
lìonta del Ciel;'f!hé tuttti diànzi rni fe’ palese, 

K m’ispirò il pensiero per impedir rpflcse. 

* Giunger frappocodeve deH’Alighicr la moglie; ^ • 
In Casa Cavalcanti spesso con luì s'accoglie. . ‘ 

Là è dote dannosità si perfidi disegni 
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Mane. E pretendi da Gtnynu'*. .. 

Jje'Ric. ' ' Scoprir chi »on gli indegni; 

Far cader sopra loro Ja forza della legge; ^ 

FiiniHi. Un core iniquo diffìcil si corregge. 

Mane. Senti: passione alcuna o di vendetta, p rabbi» 

In questo aifar geloso vita da noi non abbia. 

Chi sia Dante sovvienti. Leggi gli scritti suoi. 

Fanno onore alla patria, onore fanno a noi. , 
Filosofo, Poeta, Hetrorico perfetto, 

Dicitor nobiUssImo; in bello stile, e schietto 
Di amor la Vita Nuova molto non è che ha scritta: 
Alto poema or scrive, nel eguale circoiiscritta 
Far ci vuole ogni parte, non sol del mondo noto. 

Ma del mondo imi1nurtale,dél mondo airuomo ignoto. 
Già sette canti ha stesi: l’idioma che nasce 
Nostro, non più di barbare mescolanze sì pasce: 
Bensi con pure voci, con modi, grazia e ingegno 
Si fa udir con stupore, né qui sol Dante é degno. 
Chi con petto di ferro di Campaldin sul piano 
DeU'Aretin nemico rese il progetto vano! 

E chi del Conte Guido dei Pisan conduttore 
Arrestò al fosso Arnonico le stragi, ed il furore? 

A Cittadin si grande che alla virtù va incontro, 
Gonfalonier, ci pensa, prima di fa<=gli contro. 

De Ri Alla patria, e pertorreogni ombra al coimin bene. 

AH'esiglio dannava i vincitori Atene. 

Mane. Si pagano gli érrorij resta Tinvidia doma. 

Nascere le. Vetturie spesso non vide Roma. 

DeRic. Io dì fbtti ragiono. 

Alane. Io i grandi esempi accenno. 

De’Ric. Si perda U reo. ' ' 

Manc> , I grandi uomini conservare si derno. 
Un altro, come Dante, tra quei che nascuanne. 

Ti dico, che a fatica i posteri vedranno. 
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S C E N A III. 

e 

Gemma accompagnata dalle genti d’arme, è detti. 

De' Rie. Gemnxa, Firenze;è misera, ed io per lei propenso, 
U ide tenerla m vita a incomodi non penso: 

Ge Dietro i cenni severi fatti con tanta asprézza 
Chi non erede perita la civil sicurezza’ 

Uc’Ric. Perir potiia se fosse minor la vigilanza 
Jlinore il nostro spirito, dell’odio altrui e baldanza, 
oiedi. Tu sei di Dante rottima moglie.-ci raro 
^telletto possiede, ad ogni scienza è caro. , 
Grado gli avrà la patria/ vada cd bene avanti. 
Dnnnii: quanto è, che fosti in Casa Cavalcanù? . 

Ge. Saran tre dì. 

De Rie. Chi teco era? 

. ,, Bondon, Manieri ' 

La mia sorella. 

De^ic. ' 1 delti esponili sinceri. \ 

Bravi Dante!' 

Gtf. Giunse, ma in Casa non pasuo'* 

Ge. T’esposi il vero. ' ' 

tu vuoi occultarlo 

Ge. A Gemma una mentila!,.. * 

De Rie. E sei?... , - 

n in I • 1,. * . P‘0"ta a giurarlo. ^ 

Gri Del Cavalcanti airuscio fermassi rAlighieri ^ 
Poco tempo. Scendemmo. ’ . . • 

. ... Kestò? ' - • 

1/^”’ rr TV *n- M. . Bondqn, Manieri. 

- lan. O De Ricci. Lo strepito che a noi vicin si lu, ' 
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Chi Io promove? {cui dice ^ 

Qo''ì\Ì€. Uscien ! comparisce V Usciere a 

^ Fammi saper che vi ha. ildett. 
Tacere il vero è un farsi, Gemma, di colpa ica; [parte 
Dante fu in quella casa. 

Gem. Neppure per idea. 

S C E N A IV. 

L’ Usciere^ e detti. 

Use. Dal popolo acclamato giungere osserverete ....; 

De Rie. Chi? ... 

Use. Dante .... 

De’Nic. Dante! .. scambi 

Use. Non scambio: lo vedrete. 

S C i: N A V. 

* .■' 4 

Chiarate detti. 

Ch. Sorella, nostro jpadre scortar fin qui mi fece/ , 
Vuol saper che l avvenne .... / 

De*Ric. " ‘ " Saperlo ancor non lece. 

Ch. Saper non potrà il padre ì casi delia figlia? . 

Tal severo procedere mi desta maraviglia. 

Tyrnare a lui io doveva colla nuova richiesta; 

Mi attende, vo’sapeilo. 

De'Ric. , Maniera impropria é questa. 

Ch. D’oltrepassar non credo il limite civile; 

■' Nel tuo .seno non abita un’anima gentile. 

Manc. \\ popolar frastuono, che s’avvicina sento',.,’ ^ 
Jfe'Ric. Ah Dante! tu ci esponi a tin barbaro cimento. 
Mure La voce della plebe pare che sia giuliva... 

Olàl niun passi, usciere .; 
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& C E N A VI. 




Dante, popolo, e detti. 

Uno del popolo. Evviva Dante, evviva. 

Van. Spona, tu qtji? 

Gem. La forza mi trasse dei soldati .... 

De’ Rie. A ragion qui la vedi. 

Daa. ' Va ben.. ..Voi magistrati!.... 

Studiar di, e notte: esporre il petto alla sventura; 
Salvare i cittadini, salvar le pattie mura; 

Ter lo pubblico bone trarsi dai Ke sovente. 
Pellegrinar, patire, resistere al patente 
A che giovar? ... Chi solo opre fa maledette 
E' tranquillo, e non vede le mogli a que.ste strette. 
De'Rlc. Alighieri, .alla voce puoi^scemar la baldanza, 
E pensar che Firénzé ha discordie abbastanza. 

Dan. S’i, Patria mia, tu .nei lacerata, tradita: 

I tuoi figli, i tuoi tigli ti tòlgono la vita .... 

Basso parlar bisogna: lo so, lo so; correggo ( go? 
L’error. Per la mia moglie, che vi ha di nuovo, chieg- 
De'Ric. Dell’opre mie segrete dovrd renderti inteso?< 
Dovrò implorar consiglio? ^ 

Dan. La sai ,«he ho il sangue accèso; 

Lo sai che senza Sprone mi trasporta lo sdegnoj^ 
Quello sdegno che nasce dairaltrui oprare indegno. 
Pretendi che Firenze sia tutta Ritolta, o scema? 
Pretendi di ridurla nella miseria estrema? 

De Rie Sudo per lei: mi adopro costante, e nulla vario: 
Che deggio fare? 

Dan. Tutto di quel che fai il contrario. 

D^’Rìc. Alighieri, sigilla nel sen l’amaro fiele, 

E meno a sparger pensa l’ingiusto tue querele. 
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Dan. Ingiuste! .... 

G(‘in, Deb! finite il motteggiar fatale ... 

Dc’Rìc. Dante appiT;z/,a le l‘ti, e della patria il male. 

Gir si potria d’àrcordo, e uniti in questo luogo,.,. 
Da/l. Si, come ibuoi che a forza sono condotti al giogo. 
De Rie. Parla con piu ri.spetlo. , 

Dan. Quando é troppo ripieno, 

. L’indigestc materie traboccano dal seno. ( rò 

De'/i/c.. Dante, prudenza apprendi: éil tuo parlar disca- 
E inconveniente. 

Dan, Avvezzo fui sempre a parlar chiaro. 

Mane. Gonfalonier, pensiamo a cose più importanti, 
Diamo fine alle gare, ed ai comuni pianti.. 

Qui il popolo raccolto bene non é che stia. 

De’Ric. Soldati, fate largo.*. vadah lé'genli via. 

/ soldati ese fluiscono il cenno f ma il popolo si oppone. 
Uno del popolo. No, che vogliam vedere 'salvo* in sua 

( casa Dante ...\ 

Afa/?c. Il Manovelli arriva .... ^ 

De'Ric. £‘ allegro il suo sembiante. 

.Uno del pop. Buone novelle reca? * , ^ 

Dtì’Riòy .Soldati! ' 

y soldàti tentano di allontanare il popolo ^ e questo 
di nuovo si oppone. . ’ 

Uno del popolai Vuoisi udire. 

Non ci irritàW; presto mfò^trk fdCciam di ardirò. 
D<m. No, popolo; ubbidienza a chi 'corna hd a deggi, 

E rispettare ir luugu sacrato delle leggi, 

1 1 popolo patte. • ^ 
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S C E x\ A VII. 

ManovelUi e detti 

( quest» 

M-mov. D’ Angiò l’illustre Conte a tc mi manda e in 
Carta qual sia sua veglia ti rende manifesta. 

De'tUc. Leggasi. „ Di vestito mancano i miei soldati, 

„ Desio vederli tutti di nuovo equipaggiali; 

„ E le paghe arretrate agli ufiziali miei 
„ Saldare, e anticipare in avvenir vorrei. 

„ Del personale mio, Priori, non fu accento, r 

,, Io parlo del bisogno che preme nel momento. 

,, Dal calcolo conobbi, che faran di mestieri 
„ Ventimila fiorini, tempo otto di .... 

Mane. Alighieri ! 

Cosa dici! 

'Dan. Che dico? Son cose consuete; 

* Qui si ccrca di bere quanto è grande la sete, 

Manov. Che parli tu? 

Dan. Che parlo! noncnminciai,e parola.... 

Afanov.Su, De’Ricci, eseguisci l'ordine; il tempo vola. 
Dan. A noi il decreto, a noi spetta solo di farlo; 

Lo sappia il Conte illustre: per or di altro non parUv 
De’ Rie. A chi ci regge il freno, opporre ti vorresti? 
Mànov. Non s'oda: isuoi<5onsigÌi turon sempre funesti. 
Dan. Opporsi ad una legge, che il cittadino opprime 
Non dovrà il magistrato che gli abusi reprime? 
Esamino l'inchiesta, non contraddico alPuso, 
Deirainor della patria sublime non abuso. 

11 cittudin se gode sicurtà nel suo stato 
Deve soffrire un peso, la patria l’ha obbligato 
Mu questo peso starsi in proporzione deve 
iìempre aol beneficio che il cittadin rictve. 
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ATTO TERZO. 

^uò esìgere il Sovrano da noi figli e sostanze 
Per difender la patria libertade, e l'usanze: 

Quésto Sovran, che tasse alte ha cosi fissate, 

Che fé per noi? .Su ditelo, che fece? Su, parlatef 
Manov. Potria colle sue genti ridurci a mal partito» 
Quando non vegga l’ordine a mudo suo «seguito. 

De' Rie. Si eseguisca. 

Dan. £ la p(>sta si estende? 

Manov. iSopra tutti. 

Dan. Va bene; anche sul povero .... 

Manov. Cosi rcstan distrutti 

I privilegi, e i meriti.* non avvi dilìV-mize .. . 

Dan. Io grido ripetendolo: povera mia Firenze! 

Eran pochi i g ravami che fur da te sofferti; 

I lavori son dubbi, ed i bisogni certi. 

Mal non dicea, che appena co’ tuoi lavor sonili 
Giunge a mezzo Novembre quel che dì Ottobre fili. 
Questo si chiama imporre a capriccio, e all’azzardo, 
Né aver per chi la merita compassiOn, nc riguardo. 
Provati tu che alcuno indugio non ammetti 
Ond’eseguir l’inchiesta, provati, e nei distretti 
Vai del volgo infelice. Là osserverai che appena 
Chi a mezzo giorno desina, nulla non ha per cena. 
Cento, e cento famiglie vedrai sotto vii tetto 
Prive d'ogni sostanza, senza coperta, o letto. 

Poscia al tuo eroe r.acconta che ogni persona infiora 
E’ ricca .... 

Manov. Non guadagna? 

Dan. Guadagna se lavora. 

Ma i lavori son scarsi dei suoi bisogni in vista. 
Manov. E volontà del Principe .... 

Dan. .* Che il Principe è un arlistài 

Conosce forse il vivere, che dalle basse genti 
Si prativa conosce, le privazion, gli stenti? 
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De'Pàc. Chi 5i avri colpa dunque? Tu che sapere tanto 
Ounustri, dirle puoi. 

Dan, Ohi al Principe sta accanto. 

De Hic. Provocar la tua voce può a generai tumulto... 
Mnnov Danle,Dintf!ci offendi con un pubblico inaglto. 
Dan. Insulto’ insuUa forse la veriti parlando? 

Chi s'opporiea reo cenno, ch'éun insultar, domando?' 
Quel gran Conle, che ornai Signor di Flora il feste. 
Chiedere dee, noi darglij ma quali son sue inchieste? 
Se i militari suoi fu nel pagarli tardo. 

Dee supplire il nostro oro ni genio suo infingardo? 

La miseria è comune, chi non la vede é ciccoi 
Ogni sesso, (»gni classe la trae dovunque seco. 

Ma se dar gli volete, quanto richiede; a voi 
Tocca : fate il reparto: ci penseremo poi. 

De' Rie. e Mianovelli con sorpresa lo guardano i indi 
tacitamente partono^ facendo moti che condanne^ 
ranno l'ardito parlare d ’ Dante, I loro seguaci Ja^ 
ran Vistesso. 

SCENA Vili, 

Dante^ Mancini^ Gemmay e Chiara, 

i 

Dan. Mancini, tu rimani? Coloro non imiti? 

Mane. Io sono a Dante amico, 

G*, Oh Dio! ma tu gl’irriti, 

Chia. Partito è il Manovelli meppur mi disse addio... 
Ge. Taci, sorella, afflitta pii'i assai di te son io. ( va, , 
Manc.Secoìo ingrato équeslo.La postra Patria é'ichia- 
We ci veggo rimedio. .. 

Dfin. Ah! questo sol mi aggrava. 

Questo sol mi congela il sangue per |a vita, 
mi rende la mente confusa, e sbalordita 
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5Ta oprar conviinj bisoi^n.i superare i riguardi, 
Onde poi non si dica: Dante si mufise tardi. 

Chi non cerca di torre la patiia dal periglio 
Chiamarsi non ardisca mai col nome di hgiio; 
pjon ardisca pretendere da quella nutrimento.... 

£* madre mia la patria. 

Mane. Questo é un fatai, cimento: 

E che pensi di fan? 

Don. Quel che farò aol dico. 

Mane Ti fiderai dei Bianchi? 

Dan. Convien fidarsi, amico.- 

Ge. Sposo... 

Chia. Cognato... 

D an. Donne, tacite ai vostri lari 

Ite... 

Ge. Amaro è il comando. 

Dan. Sia come i cibi amari 

Che rendono sovente requililjrio agli umori. 

Mane. Ammiro il tuo coraggio. 

Chia. ' Neppur con noi vicn. fuori? 

Alle paterne case deh! ci accompagna, almeno.:. 
Tremo.... 

Dan. Mi bolle K ira... oh patrio mio terreno ! 

Te regge chi non mai ti conobbe per fama. 

Chi ...ma l’ indulgo è rèo ...Sposa il mio core t’ ama, 
Cognata, amico, lutti prendete in questo amplesso 
L’aflèttomio, la stima che io tutta \4 professo; 
Pregate il Giel, che faccia tra le dubbie vicende. 
Ferma la man di Dante, che la patria difende. 
I\icche' 4 ze, stato, figli, spòsa ci stanno ia cure. 

Ma son beni fugaci, tale non è Foiud'c. 
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ATTO QUARTO. 

S C E N A I. 

Pijzra della Prioria. 

Mancini, Mlnuccio- 

M nue. Sipnor, del mio Padrone nuove sapresti darmi? 
Mane. Anch'io ne cerco, e chiedo. 

Min. Son disperato. ..Farmi 

f*tarer potresti? 

Mane. l’aria: cosa domandi? 

Min. Deve, 

O- e siam per l’appunto, Gemma ai rivare in breve. 
Le Si-die del palazzo io salirei fratlnntoj 
Per me Paspétleresti fermo su questo canto? 

Mnac. Fai presto. 

Min. Sol richiedo, se là Dante fu visto. 

SCENA H. 

• • ’ * 

i; BondonCf Mani eri, e detti. 

Af/ 7 / 23 ondon,ma 1 si com incia;si é inciampato in un tristo. 
Af//?., Sentiamo d.i costoro se àves.ser qualche nuova. .. 

Cheipena a un fedel servo quando il padronnun trovai 
lìon. Mancini, ree novelle ingombrali la ciitude; 

T)ì civil sangue tinte si vedono le spale. 

'AAi/}c. Ricerchiamo di Dante. Feroce stuol di armati 
Lo trasser di sua ca.sa, come cani arrabbiati. 

Di lui per udir nuove or la città gici«mo. 
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ATTO Q UARTO. 

Mnn. Chi! noi sapete? 

M tue. Parla Nulla di lui sappiamo. 

Boa.O patria disgraziata^. ..Chi non piangevo sospira?.. 

M .me. Che fu di Uante? 

Boa. Vittima dianzi cadeo dell’ira. 

JMinu. Che dici? 

Jbon. li ver. . i * 

Min». Mortale in sen mi scende un gelo.... 

Serca» .se non è vero, le loro lingue, o Cielo! 

Mane. 11 caso narra. 

Bori. , 1 crudi vendicativi sgherri ‘ 

Preso appena, ch’ei l’ebbero, lo caricar di ferri. 
Dell'empio oprare a vista Dante talmente altero 
Divenne, che descriverlo noi può l’uitian pensiero. 
Sebben le mani, e i piedi dal ferro avesse stretto,, 

Diede ad un degli sgherri feroce urto nel petto, 

Co.si che lo distese in terra quasi estinto, 

K a far l'istesso agli altri di già vedeasi accinto; 

Quando un di quei, per torsi dairulterior flagello,'’ 

Gli diè coi brando in testa e gli spaccò il cervello. 

Man. Un’alma grande è morta; delia patria l’onore 
Non più esiste per opra di un vile traditore. 

Mi nu. Dovref credere vera di costor la fi^vella!... > 

All padron mio, nascesti sotto contraria stella! 

Mi animala 8peranza'a/Afa/zcmt)faròiitornoor ora. 

Non voglio a due maligni prestar fiducia ancora. 

Mane. Ma é possìbil quant’odo? 

Bon. ] 1 fatto è tale quale; 

Pensar più a lui é follia; pensiamo al funerale. # 

Mina. Or ora torno.. . ^ . 

Man. O Cielo! Minuccio, vai una volta. • 

Moi. Perdonami! ho la mente ch’è sbalordita e ^olta. 

Non so più cosa io faccia, non so più cosa io dicji... 
Coirii'iura mostrarsi al mio padron nemica?... 
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54 D A N Tt E A L 1 G H 1 E R I 
Gemma, cuin’io diceva, Signor, qui dee venire... ’ 
A/anc. Nun piu... ' ' 

AfiVi. • S e vero il fatto vò col padroa morire. 
S:C E.N A III. 

De Rìcci, Mancini, Manieri, Rondone. 

Mane. De’Ricci, da un mortale dolor toglimi tosto; 

Dimmi, che fu di Dante? 

De' Rie. Non so; che sia nascosto 

Per tutta Flora é sparso, ond’evitur lo sdegno ■= 

Del Franco Conte... O aniivo! costui ha pa.ssato il 

• ■ • ' ( 

Che fumana prudenza alla lingua prescrive.... 

Bond. Ma non capite? ■ • 

De' Rie. Cosai > 

Bond. I Più l’Aligh er non vive. 

De' Rie. Bene saria,. Mancini, ch’egli dicesse il vero; 
Non avrebbe il rossm e, non avi ebbe il pen.sìero. 

Di vedersi in mal punto, di dover preparar.^ . 

Cielo a variare, e oggetto di oornpa.ssione u farsi. 
Mane. Che vi ha.''... Deh consapevole mi rea ii! ti 

(.scongiuro 

De' Rie. Mancini, lo sarai/ non posso ur^ te lo giuro. 
Ripeto sol che Dcinte non è c[uaie si crede, r . 

Che il nostro util non ama, erre non conosce fede. 
Mane. U om grande lo confesso. 

De' Rie. Vuoi dir che l’uomo grande 

Eccessi non commette, nè opere nefande? 

JJeh rifletti che vile quel sapere si rende. 

Cui la virtù più salda non illumina o accende.! 
Concorron poi net core tante passioni e tante 
Da far che un uom stimato sia piu dell'oro ama nte,' 
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Che di giustizia, e andando co’vizj di concerto 
Arrivi u farsi ere lere uom di virtù e di merto. 

Non crederai che Dante ( stupì per fino il Conte) 
Dell’onestà sua lasci turpissime le impronte; 

JN'on crederai che accuse di barattiere accorto 
. Talmente ruvviliscono, ch’é meglio che sia morto. 

Co* tanto sua lama non perderà di nome. 
jBcmcf. li.'* morto Dante.... 

S C E N A IV. 


Gemmai e detti . 


Gern. E’ morto!., ma dove? quando? come? 

Bond. Cugina, i tempi atroci di umanità son questi» 
Ascoltar non si possono che accidenti funesti. . 
D mte preso da turba «i’ogni pietà digiuna 
Aloito restò da quella, né può nuova veruna 
Far che vero non siaquant’ora vi riveloj 
Dante mori, e rivivere solo può farlo il cielo. .‘v •. 
Gem. ^iele tiranni tutti: piu alcuno non conosco 
Che in seno non racchiuda idee di ferro e tosco. 
J^lanc. Gemma, lunga amicizia mi lega a Dante, il sai* 
Dirmi ognun potrà onesto, scellerato non mai. 
l*rima di prestar fede alla terribil nuova. 

Gemma, tentar si deve se Dante altin si trova.' . 
Talora gli accidenti si accozzano in tal. forma 
Da far creder che il vero in falso si trasforma. 

D ii line al duci, dai fìne al piangere incessante; 
Piangerem tutti quando davver sia morto Dante. 
Gem. Non avranno le lacrime fermin sugli occhi miei... 
i>antecoine poteva viver tra tanti rei? 

.previdenza fatale tacita mi avvisava, , 

Tioppo in odio, dei grandi il nome suo suonava. 
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La colpa non è colpa siiiranima dei forti. 

Nei deboli é delitto, e i deboli van morti. 

Troppi pregi avea Dante: l’unico auo difetto 
Era il non adulare, era il parlare schietto. 

Vai superba, o Firenze, che un figlio tuo si chiaro 
Vittima stato sia delfudio tuo il più amaro. 

Voi magistrati, scansi d’ingegno e ferma voglia. 

Che al voler d’un estraneo vi movete qual foglia. 

Nei tempi che verranno avrà la vostra lama 
Quel nome che precede la morte, a chi l’infama. 

Ah, inesorabil parca! dopo eh’ è morto Dante, 

Tronca ptire il mio filo, lo tronca nell’ i.stantej 
Cosi potrai pietosa riunirmi al mio consorte , 

Mentre lo star tra vivi è peggio della morte. 

De Ree. Gemma, non più lamenti. E’ ver, Durit’era tale 
Da non trovarsi in Flora il cittndin eguale. 

Le civili virtudi ei tutte possedea, 

Spirto, valor .... Per altro ani:o gran vizi avea. 

Vizi tali che trasse ro il Conte che ci regge 
A dannarlo all esilio ai terrnin della legge. 

Orach’è morto il dico.* piango la sua ssentura. 

Ma la morte lo tolse a cosa assai piti dura. ' 

Ge. Cosa che sia più dura della motte io' non trovo, 

E persone inumane più di voi non ritrovo. 

Ite annesterò G(Jnté;gli narrate Tisloria, 

Non esiste più Dante. Sali Firenze in gloria! 

Chi sostiene i diritti, chi ha talento divino 
. Va punito, va morto qual tristo cittadino. 

De’ Rie. Perdon.i: ad altre cure più che ad udir tuo duolo 
Dover mi appella. Scendere veggo la notte a volo. 
Ad onta che sia morto l’Alighicri conviene 
l’ubblicar la sentenza, che dalle patrie arene 
Dagli bando perpetuo^ e far che affìssa sia, 

E promulgata in Flora per ogni piazza, e via. 
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Bond. Gemma, sarotti g^uida. Dove volgerli vuei? ’ 
Dell’estinto consorte a casa, ovver da’ tuoi? 

Ge. Meco non voglio alcuno. Oggetti di disprezzo 
Mi diveniste tutti; sola di andare apprezzo. 

Bond. Ma la notte che giunge, e la citta in tumulto 
Agevolar li possono qualche imprevisto insulto. 

Ge. Sola vado, con altir-tto» posso aver vicini 

: Che umici simulati, malvagi, od assassini, parte. 

Bond. Pur die sia morto Dante,quel cinico mordace. 
Anche per grave offesa, nel cor so darmi pace 
Man. Quell’empio servo suo privo del suo padrone 
Cambierà la superbia in vile sommissione. 

S C E N A V. 

Mancini. 

Tutti sparirò ... o notte, proteggi quel pensiero 
Che in mente or mi discese! ..o Dante.o amico verof 
L’illustre frale tuo sarà insepolto ancora; 

Vo rinveuirloj voglio pria che giunga l'aurora 
In qualche asilo sacro dargli onorato avello: 

Lo merla: egli fu vittima deiramò're il più bèllo. 

O santo amor di patria .... Sento fermarsi alcuno .... 
Essere non vorrei scoperto da veruno. 

Dove morto cadeo ne chiederò ai vicini .... 

, S C E JV A VI. 


Dante f e detto. 

Man. Chi s’appressai .... 

Dan. M’inganno! .... 

.. , .Alighieri? . 

Dan. Mancini? 
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38 DANTE ALIGHIERI 
Man. A un’ombra parlo, o parlo al rum vivo Dante?.. 

Che lu? T’ho pianto estinto. 

Dan. Ben sci di rischio amante, 

Se in mezzo a tanti giusti sapesti deplorare 
Un empio che la patria vuol svolgere e turbare. 

Man. Deh! mi narra qual caso crudele ti è successo 
Io rinasco, ioiìiiisco di vivere perplesso.... 
Abbracciami, o mio Dante; narrami l’avventura, 

E poscia corri rapido alle paterne mura. 

Dan. Non insorser disgrazie? 

Man. Ti porta in quelle soglie 

A consolar l’afflitta, e intrepida tua moglie. 

Dan. Mancini, in cor mi è lìtto della mia patria il ben* 
Cosi che di mia moglie pensar non so alle pene. 
Quello che volgo in niente ascolta, e se capaci 
Hai spirti, a me l’unisri, diversamente taci. 

Di Firenze i nemici son come la cometa. 

La quale è un ver fenomeno, ed appare un pianeta. 
All’upparir di questa, nè so per qual destino. 
Presagiscono tutti un mal clic sia vicino. 

Ove si mostrai) quelli non vedi, che sicure 
Giungono a mille a mille rapide le sventure? 

Coperta hanno la patria d’irnmediahil maie> 

Zelo, viitù, coraggio nulla con loro vale. 

Io, che qu.mto la colpa, la servitùde aborro, 

Suiropre di questi empi spesso tra me discorro.^ 
Dico, come Cammillo.* la patria nostra in breve 
Co! ferro, e non coll’oro riscattare si deve. 

Da queste voci apprendi quali opere far penso: 

Son ri&' luto; il danno troppo divenne immenso. 
Man. Chi t’odia, e ti perseguita il volto mostra lieto, 

E sollecito agisce con arte e con segreto. 

Vorrei sapere il modo '.h’tt stato da le preso: 
GuarUiam, se chi vuol nuocere primo rimane offeso. 
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Dan. Tì figura vedere che placido sia il mare, 
i'] il sol verso l’occaso, che atiaipei^ dechinare: 
Penetrar per lo disco solar vedrai il riflesso 
Del sol sull'acqua lucido, e vago a un tempo stésso; 
Ma se un vento improvviso comincia a i ncrespar l' onde, 
Del sole il simulacro si rompe e si diffonde. 

JUan. Ravvohi nel mistero mi sembrano i tuoi detti ... 
Dan. Non ci é mistero, amico; qui ci bisognan'pelti; 
Qui ci bis«>gnano armi; spedito oprare, ingegno; 

La pace, .si, il nemico gode a rio prezzo indegno. 

E se avari del nostro sangue ci mostreremo. 

L’estero da l' irenze giammai non scacceremo. ' 

11 grido di mia morte peiisier fu .solo strano 
Per fare a tutti i bianchi cader l'armi di mano. ‘ 
Fallaci accorgimenti! non sono ancora spento. 
Vivo di voi tiranni per onta e per tormento: 

Anzi la vostra frode, frutto dei vostri ingegni. 
Tempo e loco mi diede a ordir mille disegni, 
óra ve incarco tu prendi.. 

Dan. Andiam, che il tempo vola... 

J^lan. Ma la sorte!... 

Dan. La sorte non è, che una parola. 

Liberarsi dal giogo di un Franco avido doro^ 

Che alla patria prepara Tuitimo suo marturo, 

Opra non c che possa pesar sul cittadino, 

Che ami di liberarsi da un sì feral domino; 

Opra non è, a chi il santo amor di patria intende. 
Da far temer la sorte, il caso e le vicende. 

Man. Molli sono ì nemici, che a te congiura fanno, 

E tali accuse orribili, amico mio, ti danno 
Da far scenderc^il pianto a chi pei^ lunga età 
Ti conosce, e professa vera stima e amistà. 

Che fai traffico infame d’usure, e in più maniere, 
Che burattier sei latto ... 
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Dan, Tu scherzi ... io iìarattice! 

Jlfa/t. AU’esilio dannato perciò t’ha il Conte, egli altri 
Potenti adulatori, maligni invidi, scaltri 
Hidon, né veggon Torà .... 

Dan, Anco nel ciel talvolta 

Ride il sole, e neH’atlo nube rende sepolta 
. . 'Lu folgorante faccia.,.. Orasi, che bollente 

Sdegno m’invade l’anima, ogni senso, e la mente: 

Ci son. Non mi ritiro ... Notte tremenda è questa ; 
.Preparai di gran cose. L’esilio a me sol resta? 
L’esilio a Dante, a Dante? ... a che versar suo sangue 
Con chi dell’opre grandi ha memoria che lanoue? 
Mancini, va’, ritrova la moglie mia adorata, 

Dille, che vivo, dille, che se Firenze ingrata 
All’esilio mi danna, pria che airesiliu io vada 
Saprà l’ingegno mio larga aprirsi una strada. 




Digilized by Google 


4 * 


ATT^O QUINTO 

S C E N A .1. 

Solita sala dei Priori. 

De’ Ricci, popolo j servi, e genti in armi. 

De' Rie. O di Firenze figli, corriamo, andiam devoti 
Al maggior tempio, e appendansi a onor delCielu i voti. 
Sacrificati allodio del perfido Alighieri 
Doveano in questa notte essere i Bianchi, e i Neri. 
Quando credeasi estinto il reo coU*armi in mano, 
D’uii branco di furfanti fattosi capitano, 

Ardiodi penetrare nei quieti alloggiamenti, 

E sorprendere i Franchi e i nostri reggimenti. 

Tutti veduto avrete che notte atra e funesta 
( Fremo nel rammentarla ) è stata, o figli, questa,. 
Fino i tremanti padri, le timide donzelle, 

Le madri, i figli piccoli, e l’altra turba imbelle 
Lasciaro i letti e urlavano scorrendo la cittade 
Talmente che ispiravano e terrore e pietade. 

Uno del pop. Gol nostro braccio l’impeto degli empi si 

(.Hostenne, 

Noi la patria salvammo ....Ma di Dante che avvenne? 
De'Ric. In carcere dai ferri riman l’iniquo strettoi 
Udrete la sentenza..*. 

Uno del pop. Fia morte? 

De’Ric. Me l’aspetto, (consiglio; 

Vno del pop. Alma adirata accoglie, ma ha mente di 
Ieri il vedemmo; tioppo sarebbe il suo periglio.* 
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DANTE ALIGHIERI 


, SCENA II. 

* i ; 

Gemma, e detti. 

Ge. Dov’é Dante? La carcere con lui Hivider voglio 
De'Ric. O G-emrna, cosi termina pel solito l'orgoglio. 
Ge. Dee tacer chi strumento di ogni suo mal si è tatto... 
De' Rie. 1 suoi misfatti ...j, 

Ge. Taci. Che parli di misfatto? 

Tu che concorde, e unito co’pensieri i più felli 
Suol vederti Firenze ... . ‘ 

De'Ric. Con chi? 

Ge. Col Manovelli. 

Vender la patria, il sangue versar, toglier di vita 
Si chiamerà misfatto? No: un'opera gradita. 

De’Ric. Scoprire i traditori che a disturbar la p&ce 
Stan della Patria intenti, é l’opera che piace 
Al ciel non sol, ma 'agli uomini, e un obbligo si rende. 
Qui la giustizia alberga. 

Oe. Qui la giustizia si vende; 

Qui non ha sicurezza altro che il vile schiavo, 

L'adulator, rippocrita,chì ha tristo genio e pi avo 

Avesse avuto Dante nella notte fatale 
( Servia per sterminarvi ) a lui un compagno eguale* 
Il giusto or non avrebbe più quel timor nel petto. 
Che ha di vedersi togliere senza cagion dal letto; 
Che dal letto alle carceri suol essere il passaggio. 
Che ai tempi tristi d’oggi fa-fuom stimato e saggio, 
De’Ric. Di ricondurre l’ordine tentiamo, e i delti tuoi 
Possono compromettere la patria, il Conte, e noi. 
Ce. Finché il ferro sta in mano di chi vili adulate 
D’essere compromessi timore non abbiate. 

'De’Ric Queta gli sdegni, e pensa a fare un'alma forte, 
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Qual dee in tal caso avere chi di Dante è consorte. 
Ge. Iniendo il fero detto ... Ho coraggio che basta 
D i vedere il mio sposo morir ... 

De Rt'c. Sei donna .... 

Ge - Casta, 

Ferma, libera, vera deH’Alighieri sposa .... 

De Hìc. Non più.'Sitenr.iu. 

Uno del popolo. Seguiti la donna valorosa. 

Ge. Popolo, Uisti giorni.... 

De' Rie. Non pini... ' 

Uno del Popolo. Vogliamo udirla: 

Ragiona in lei, virtude.... 

De’ lite. Falso.... 

Uno del Popolo. . V<'gliara sentirla. 

Ge. No, popolo, il mio sposo è un traditore infame, 
h.’un traditor che vuole lungi da te la fame; 

Che agli strani voleri di chi co.manda, oppose 
Salde ragioni, e il dritto tuo sacrosanto espose; 

Che voleva estirpare gii usi rei, e le licenze, 

Che tentò richiamare la libertà in Firenze; 

Ma che per l'intestina guerra, che a lui ora fanno^ 
Avrà la morte in premio, o il bando ultimo danno. 

S C E N A IH. 

• ' ‘ ■ Manovellit e detti, 

. * ' ... ^ 

Manov. La sentenza di Dante..,. 

Uno del Popolo. ‘ ‘ C'é qui la sua consorte.... 

AJanov. Di pronunziarla ho l’ordioe, 

Uno del Popolo. Taci.... 

De Rie. ‘ £ sarebbe! , 

Manov. . ; j ; Morte. 

Uno del A>^^o.<rODfalomer,tudrvi lapenaallc^erire 
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• Non vogliam la sua morte. 

Jdanov. - Popolo, dee morire. 

Ge. Popolo, il lor crudele odio che sazin, lascia 
Del rAlighier col sangue.... 

Uno del Popolo. Modera la tua ambascia. 

Non dee morir... De'Ricci, fai cenno, che qui venga: 
Vogliam sentirlo; e chiunque dainsultariasi astenga. 

Affltwov. Popolo, troppo chiedi, 

Uno del Popolo. Non chiede, troppo, no, 

('hi col braccio la patria da ogni timor salvò. 

DeKic. Soldati, l’Alighieri qua subito scortale; 

Grave che sia di ferri; cauti in condurlo siate. 

S C E N A IV. 

Chiara, Dandone, Manieri, e detti. 

Bond, Gemma, la tua sorella che senza te è nel pianto. 
Per ordin di suo padre, a te conduco accanlo. 

Ch. Nostro padre che i casi aspri di Dante intese 
' Vuol saper, che misure sopra di lui son prese. 

Manov. Misura ottima, certa fu presa, o Chiara amata. 
Che può far me felice, te sposa fortunata. 

Geu Quel che avverrai, sorella, al mio infelice sposo 
Tel dica il Manovelli, a noi noi tenne ascoso. 

Ch. Lieta fin chi può credere? ond!é che nel mio core. 
Solamente a supporlo, sento mortai dolore. 

Manov. Che dici? Si compiange di un reo l’iniquo fine? 

- Anzi deve bramarsi dairalme cittadine. 

Morto Dante vedrai tornar laipace.in Flora, 

La bella unione, e Tira che ogni bene divora. 
Soccombere vedrassi con il suo fato insieme: 
Troppo nel cordi Dante ci era di guerra il seme. 

■ ■ Splenderà più sereno questo gradito Cielo, , 
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Stalo finor coperto da un tenebroso velo. 

Ge. Popolo! é sei si cieco da non veder che tolto 
Dante in nuove mi.serie ti troverai ravvolto/ 

S’avanza il prigioniero; voce non s’alzi o detto. 
Manov. Mostra di essere ìntrepido.’voriei vedergli il 

( petto» 

SCENA ULTIMA. 

Dante coi ferri acconipa^nato dalle genti 
d'arme, Mancini, Minaccio, e detti. 

De’E /c. Dante, il valor dei vili presto (iacco diventa, 
Pa ce gode dì rado colui che lo fomenta. 

Tu l’unor della patria di sostener presumi? 
Promotore di risse, autore di costumi 
Pericolosi al vivere bensì ti dimostrasti! > 

La patria suo nemico ti dichiarò, e ti basti. 

Dan. Delle cause probabili, gli effetti contingenti 
Son,però a prevenirli spesso errano i viventi. 

A credere la patria madre amorosa e saggia 
Erran, perchè soventi.- i suoi figliuoli oltraggia. 

E (u che delle leggi ti chiami difensore. 

Puoi di cattive usanze credermi promotore? 

La tua imperizia incolpane, che ha correre lasciato 
Il reo costume... Df’bole, debole magistrato! 

Guarda quand’era Flora entro alla cerchia antica, 

Se non vìveva in pace, sobria, savia e pudica. 

Ora la guarda; guarda le nostre donne come 
Fanno guerra perfino deU'onestade al nome, 
per insultar Sei bravo, e lo è chi ti consiglia; 

Esser lo dee; la buccia sempre al legno somiglia* • 
Manov. Capisco ove dirìge lo strai tua bile nera: 

Ci sei Alighier ... Curabile il male tuo non era. 

Dan. Vili! per voi la morte cosa sarebbe amara; 
iatreptdj a morire lo stolto non impara, r .... ■ .1 A 
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De Rie. InutHi si rentlono i detti dt)lci, o aiditi 
Con chi non altro ha amato che le l^aj.ioii, le liti. 

La Ghibellina parte ... 

Dan. Rimane a quella estinto 

: Di ragione ogni drillo; .solo ha ragion chi ha vinto. 
De^riic. L’opra é compita. Dante, dopo di avere olteso 
Ogni più sacro dritto, Tarmi nostre t^han pieso. 

Cile speri d’ótlenere? 

Dan. Dal ministro venduto 

t^ueìlo che. dee aspettar.si uo.ii ch’è da lui temuto. 
Uno del To/?o/o. Morte non abbia. Invitta alma mostrava 

' • (e braccio 

Manov. Fopolol la sua morte toglie Flora d’impaccio. 
Cb’ei mitesi riduca forse potrern .speiait? , 
li suo torbido genio pubblico non appare? 
jyinnc. l'rcndo vote, deh uditemi! un uom rosi stimato 
Prima di tiarlo n morte bene ci va pensato. 

Le funeste sciagure in patria quando sono 
Potranno ripararle color che più non sono? 

Uno del Popolo. Fermo è il voto del popolo, ch’io pro- 

t ( l’erisco. in vita 
a noi partita. 

De’ Rie. Eoben cosi volete? Ho autorità bastante 
Da removerla pena. Vada in esilio Dante. 

Da Meglio é morte che il bando per chi la patria adora: 
Pure accetto l'esilio: andrò lungi da Flora. 

Andrò fuor dell’ovile, ov’io dormiva agnello. 

Ma di tornar prometto coperto d’altro vello. 

Feroci lupi immani, o patria mia diletta. 

Ti sbranano, ti lacerano, e a me danno la stretta. 
Farò come la fronde che flette al suol la cima 
Ntl transito del vento, e quindi la sublima 
Quella propria virtiide su cui non può natura 
Malvagia, sempre bella si mostra e sempre dura. 
Boa, Cosi a vederlo intrepido rimproveìouii po sento. 
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Per averlo aggravata con t'aUu giuramento. 

M.an Fu la maniera barbara concai si venne a offendere. 
Bond. Faci., se siam scoperti, chi ci poti la difendere? 
Manov. Vada in bando, ch’é un’idra; anche a tagliarle 
‘ . I . (un capo 

Qui Colle risse sempre si tornerìa da capo. 

Ce. Sorella! uh Dio, non senti colui che tanto adori!. 
Non senti ideri<casi? .. 

Ch, Io di ragion son fuori.... 

. Di me le triste immagini tale hanno preso impero, . 
Che, in mente mi conlonduno di amoie ogni pensiero. 
Cosmi io ramava, e lino a che innoncntc egli era 
Saria stata la cura dii .seno mio prisniera. 

Dello è i umor che nasce dall'onestà, e dal dritto, 

IVla oeribil .se Tutiisce necessità, o delitto. 

L’Aiighier fu tradito, fu a tal passo ridutto, 

Perchè delle male opre gustar non volle il frutto; 
Perchè il raro suo merlo tropp’ombraa gente dava, 

A ;;'ente che dei vizi Fani ma fece schiava; . 

Pe rciò dove non regnala virtudee l’onore, 

Neppure aver può sede un innocente amore. 

Mane. DcMte, non è il tuo esilio di Firenze la brama; 
L>a sconsolata p^ttria di cor t'ammira, e t’ama. 

Frode di pochi vili, pensare miserando, 

Per nostra onta perpetua, t’ha proclamato il bando. 
Non .ho timoi e a dirlo; sopra al mio on«*r giurai 
Di non tradire il vero per riguardi giammai. 

Pensa che un fido amico, nel qual non fu desio 
Mai di perderti, e ch'ora piange nel dirti addio, 

Tu lasci in me 

D tn. Mancini, non dir che tu sìa tale; 

Non hanno gli empi amici: esser ti può fatale. 

Min. Padrone, non ti lascio; voglio venir con te; 

iSon forte, ed al bisogno lavorerò pgr tre. 

Do/i Spusa diletta mia, sposa, lu vedi e senti. 
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Per chi serve la pati'ia, quai sono i bei presenti. 

Il bando sol rimane a chi vivea d’onore, 

A chi diede alla patria il sangue e d suo sudore. 

Ge Fai coraggio; raffelto d’intatta elìda moglie 
' Ti scemerau dovunque pene, travagli, e doglie: 

Ti seguirò per lutto,* per tutto il tuo volere 
Sarà da me adempito; tu d’ogni mio pensiere 
Sempre sarai l’oggelto, e cara agli occhi tuoi 
Per mite, o rea foKuna mi condurrai ove vuoi. 

Da. Come risplender suole, in vetro, o in ambra raggio 
Così veggo risplenJere, moglie, il tuo spirto saggio. 
Ai’colpi di fortuna va preparato il petto, 

E avvezzarsi a dormire sotto povero tetto: 

Fuggir dai gran palazzi doviem per non vedere 
Le repulse continue, le arroganti maniere. 

Accolti sol da quelli sarein con modo e grazia 
Che san cosa è fortuna, che san cosaé disgrazia. 

Ed apprendere oh Dio! dovrern quanto é fatale 
Come servi salire e scender l’altrui scale. 

Tutto a soffrir disposto, moglie mia, tu mi vedi 
Fiiiiri che trarre i ferri nella ipia patria «i piedi. 
Saprà tarmi immortale l’incessaole lavoro •• 
Dell’alta mia Commedia.* non curo argento e ! oro; 
Curo la pace: pace vó gridando, e coitcordisi; . 

Flora una volta estingua la civile discordia. 

Con altra voce spero, con altra degna fronte 
Di ritornar Poeta, e sul marmoreo fonte 
Del mio santo baltesmo, le muse d’elicona 
Tutte di verde alloro mi c>ngeran corona. 

Di ritornare in Patria al Cielo l’ho promesso. 

Ma te non torno, udite quanto vi faccio espresso: 
Non avrà Tossa mie Firenze, e sbigottita, 

Per Tonta che mi fece, si morderà le dita. 

FINE. 
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FRANCESCO PETRARCA 

. I ' 

Xm perfezione a cui la poesia Ucdiana fu per lui sol- 
levata^ suol essere il principale argomento degH 
elogi che ne fan gli scrittori. 
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PERSONAGGI. 


Jacopo Carrara Signor di Padova, 

Vioi.AWTE Sua figlia. 

ASaERiGO figlio di Galoazzo della Scala Sig. di 

( Verona . 

Francesco Pf.trarca . 

Giovanni Bs*ccaccio. 

Paolo da Castel S. Pietro Condottiere d’Arime. 
Laurina Cameriera di Viol..nfe . 

JVIanetto servo di F F^elrarca . 

Tramoggia ‘servo di G. Boccaccio, ' 

Gente d'Arjme. ”1 . ^ 

j cbe non pani) Bo . • < 



a scena in 


Pm,doVéi nel Palazto d' Jacopo da 

Carrara , 
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FKANCESCO PETRARCA 

ATTO PRIMO 

. SCENA I. 

L ' 

f^iolantef e Laurina. 

Del genitore, a clii serbo verace affetto, 
(JiKilunque sia il volere con summission rispetto. 
Ospite generoso trattenga qui il Petrarca; 

Ammiro anch’io quest’amma d’ogni virtude carcA. 

^ Abbada; sol l’aimoiro; stima ei sperar non osi: 

Io riguardo i Poeti o inutili, o dannosi. l 
N è so se lui é cagiunc; so ben che provo e sento, ' 
Che aniore in questa «usa non è piacer, tormento» 
Non vedetti, o Laurina, giungere in queste soglie 
Dianzi Asserigo amato del qual debbo esser moglie? 
Io che di rado il veggo, ePamo come sai. 

Appena so che giunge che ad incontrarlo andai. 
Xjià.io stava sulla porta, ei dal deslrier scendea, 
E^sser prima a parlargli un sogno ini parea. 

. Al nome d’Asserigo ( non so per qual destino) , ' 

. Petrarca accorse, ed era a me vicino:’ 

h avanza il mio fedele; vede il Petrarca, e me .... 
Laur. Capisco; a lui primiero parla, e poi parla a tev 
Ma, o gentile donzella, tal cosa non t’inquieti, '' 

£ questo il privilegio, che solo hanno i Poeti. 

A lutti nell’onore si vedono anteposti; 

A lutti poi in sosttoze si vedono posposti. 

Dacché il Petrarca in. Padova in casa tua è arrivata 
Da ogni Italica ingegno visto l’avrai onoralo; 


V 
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FRANCESCO PETRARCA 
£f>ben. questo S'ipieiiie che tanto grlilv> mena, 

Noit sai tu, che gli manca da desinare, e cena? 

E astri usua gran sorte, se in tali avvenimenti 
Ti ova il Signor ai Padova pietoso pe^suoi denti; 

E se a Verona trova il padre def tuo sposo 
A’suoi bisogni l »rgo e più che generoso. 

V^iol Veri) pia«'er ci ho anch’io, se un uoin di questa sorte 
Aperte de’rfigaori trova ove va le porte. 

.Per altro la sua f.ima che fosse non vorrei 
Maggiore neli’effetto a’desiderj miei. 

Quattro ore son che giunse ramante mio, ma l’ora 
lieta parlargli a me non giunse ancora. 

B *11 sai, che le fanciulle, e in specie quelle amanti, 
Discorrer non vorriano tanto di versi e canti; 

E l’atfezion che prendere può a’versì il mio amatore,- 
Temo che non gl’ispiri dlsprez-io per l’amore. 

JLau., Violante mia, che t’amo, come colei che al seno 
T> strinse da bambina, e l’ebbe sempre pieno ' 

DI vera fedeltà, d'ua’immancabil stima, 

Ti dico che l’ amore é amico «iella rima. 

Non dubitar; appena chemdito avrà il Poeta 
A. te vedrai Asserigo correr con faccia lieia,- 
E avviticchiarsi in mudo egli saprà i>fL*uo colio ’ 
Da non saperlo movere tutte le muse e Apollo. 

Sempre .tu sei l’istessa; consolaxion m’apporti.... 
Laur. Cosa è lristexxa?r.ah il diavolo per sempre se la 
Ma sentine veatura,cjhe invero mi fmnenta ( porti!,,. 
D'amore rambiziuae,-che io già credeva spenta! 

6 ocp ha il Poeta un sento cosi avveduto e affabile, 
Che in verità lo trovo piùid'un gióiel stimabile. 
Anch’egli delle muse col rendersi seguace. 

Spesso mi pvia in mudo che mi diletta e piace, 
V'ol, Pure il proverbio antico saprai. • ^ 

Laur. /: I «. .«! V.-. Lo so pur troppo 
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Impara a zoppicare chi pratica lo zoppo...."- • s 
Ma il vecchio genitore veggo che qiia é rivolto, i 
Viol. Noa mostra, come suole, placido e lieto il volto» 

s;|t " , ì *1 

S G E N, A . I I. . . 

. ...• ’..i.r il*. * M I* 

, J acopo, te dette. ^ 

Padre, turbalo sembri. > ,t > . 

/«c* . . Non so per quale assunto 

GiovanBoccaccio in Padova sia in questo mentre gian- 
^l’einpi non son tranquilli, e queàti Fiorentini ( tu. 
5ospetli,foron sempre a’Principi vicini. 

Con quei lor venti lendini armati e con furore * 
Tentano di turbare la pace a»ogni Signore. * ‘> 
^to/. Parlasti col Petrarca?» - 
Itzc. . , ; I , iEi dice che lo guida = 

La sua amicizia a* Padova, nè già di lui diflida. 

Viol. E Asserjgo? ? . ' » •. ; 

Joc. Quel giovine il volto fé di foco 

A sentir che il Boccaccio si trovalo questo loco* 
Vorria vederlo .subito, vurrià saper qual cura 
Un uom di quella vaglia lo porta in queste mura. 
Viol.ìlltX ìo C'in questi dotti mi affliggo e mi confondo. 

Per lor quanto interesse! son forse io fuor del mondo? 
Jcc. Che dici] quel cortese illustre giovanetto 
Di un amore. fervente per te ha ripieno il petto'. 

, 11 suo caldo desio non vede l’ ora e il modo 
Di compiere all’altare il non frangibil nudo. 

,Li 0 .ur. Violante, tei ridico^ abbi più idea discreta; 

Stima, come Asserigo, il nome di Poeta. . 

Viol. Ora che fa? . 

Jac. j ^ Tratliensi col nostro ospite egrègio , 

La cui aiTÙslà è bastante per dare eterno fregio. 
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Ed io pure che onoro le Aire viiii'i divine, 

La mia ambiz.ion confesso, lo fo per questo 6ne. - 
Spero che attardi secoii dirà l'tiom dotto e giusto» 
Iacopo da Carrara non porta invidia a Au^oàto. 
Perché, posta da parte di lingua ogni upiniune. 
Nomar non so il Petrarca minore di Marone. 
Laur.Se tutti i gran Signori avesser le lue brame 
Dal corpo dei Poeti spigioneria la fame. 

Ma un talo sentimento che tu rannidi è un sogno; 
Saran sempre sinonimi c Poeta e bisogno. 

J«c. Di me non vi sarebbe in questo di uom più lieto, 
Se il giunger del Boccaccio non fossemi un segreto. 
Di Flora alla Repubblica chiesi succor.Ho un giorno ; 
Io avea delTalme inquiete di 'Padova airinturno. 

Là da Civita, Feltro, e Mariatrivigiana 
Pure i nemici mici mostra v:>n voglia insana.* - ' 

Non ebbi amor da quella veruno intendimento; 
Sedato, grazie al Cielo, mi .sembra il malcontento .. 
Ecco, s’inoltra il giovine tuo sposo, e Palma grata 
Porta ned volto 


SCENA 111. 


jisserigo, e detti, “ ' 

'Isserigo.- Alfine l’abbraccio, sposa atìnata.- 

Se ho ritardato un pocO, a quel desio perdona. 

Che a restar col Petrarca tanta m’invoglia r sprona. 
Peraltro iu tua mente con tutta sicurezza (prezza. 
Creda, che in seno ho un’anima che l’ania, eche l’ap- 
Oa me non sentirai sensi d’amore insulsi; 

Dole « Questa de’giovaui resi da amor convidsr.* ' 
/’/o/.Ancii’io non bramo intendere quello che il cor non 
• * ( pensa. 
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Non so per altro aicondoi'e la mio po.^siotie Immensa; 
E lo dirò; mal sort'ro, né aon’puntò 'indiacreta, 

Di vedermi posposta a qual si sia Poeta. ^ 

JUwr. Che una volta «i stringa questo bromato laccio l 
Fiol.k-h si! proprio desidero d’escir da questo impaccio, 
Jac. Giurar la fede aliVira, altro non manca al nock>. 
£>aùr. Giuratela una volta, ^ poi quel stringete 'sodo. 

£' di parer mio padre, pria'che li giuri fede,’ 

Di fermare in Verona più stabile la sede. * 

All’alba domattina tu mi vedrai partire; 

• I passi miei' il'PetrarCa,' Signor,' dovrà seguire. 

Vuol vederto mio padre, e sol nel dirmi addio - ' ' 
Quest’obbligo propose al vivo zelo mio. • 

Con quel grand uornp al fianco, a dirmi proseguia , 
Non temo che’al mio stato pericolo si dia. 

E in ver; noi piccini Prenci siamo qual nave scossa 
Daironde,erestiam preda dell'onda ognor più grossa. 
Qui le minacce inalzano ovunque altera fronte:- 
Qui ci troviamo esposti degli stranieri nU'onte. ' 

-• li Uavaro feroce coneulca leggi e 'patti; > 

' Le schiere sue commettono i più fieri misfatti. 

11 Signor dì Milano, stolto credendo in lui, 

Morte incontrò; fa carcere suo figlio, e i frati sui. 

1 Fiorentini irati odunan armi e genti, ' 

Temono di Castrucclo i rei prevedilVieoti. ■' '( ra. 
Inquesta scena orribile, che ognun sta pronte a'guer- 
Trema Tltalia-tutta, e il suo timor non erra. - 
Oh Petrarca divino, tu chiaro lo dice.ttl1 
Tu i nostri gravi ^anni appienotiipingesti: 

Gli alti concetti tuoi uè fermeran gli ostili 
Brandi aspersi di' sangue, di-lagrime civili? 

Né ancor, a noi che sorte il freno pose in mane , 

■ Delle belle contrade, pària pietaae? 'è il vano 
Error che ci lusinga non ooiuisciamo a‘ prova? 
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. D^po il mal che ciha coito il piau^>ic non giova# 

£ chi cU taDto danno di liberarsi apognu • 

Ragli uomini di senno, meriterà vergogna? 

Jac. Ciovine, virtuoso] Ogni anima iche, l’ede . - . ^ 

( Al tuo; pensar magnanimo darà sincera lode. ^ 
.Ravviso il gran peiicoLo in cui noi tutti siamo ' 

Ed ho piacer.se alquanto lejnoxze.differianlo. 
Ciòcche approvar non posso, e con fermezza il dica, 
£’ il pensier, di .trar tecu il mìo diletto amico. ‘ M 
Se al patire tuo sta a cuOrè di torsi da’perigli, i. r 
Non meno a ,mè deCipremere di aver chi mi consigli, 
Jacopo,, a te per grazià chiedo l’eccelso sYate,^ 
Pel padre, mio tei .chiedo.. M , ; 

^<ic. - Non posso...... . ♦ ' 

.1 . ,.i .1 Terminate. / 

Nel vostro cuor, non nasce. la brama di far lite i 
Per condurmi a. Verona! non piu, non^piu, finite. 
Ulisera condizione di donna innamorata, t > 

Che si vede talmente, si, io dirò, sprezzata. ' ) 
Ass. Spysa, quella ragione che ogni buon alma affnena 
S empre ti sia compagna: scaccia da te ogni pena.] t 
I rari pregi tuoi Pira non iscoiori, • ' 

Amami fida e lascia da parte i tuoi timori. 

Quando dal nostro Cielo sia limgi ogni procella. < 

Tu reffetto vedrai di questa mia favella.'. . 

Viol. Duro aspettar, se dolce noi rende sofferenza: 
Rispondi; è condannabile d’amore l’impazienza? . 

^ ' -V • ; -'i • 

S C .E N. A IV. V 

*. ;•*. »*.•»* i . .* 

ManentOtiC detti, • - 

. '■ . . ; ^ • i< ! . I , . 1. 

Afan. Soccorso al mio padrone tutti porgìam di volo,, 
uirj. Qbe jtuccfisse.al PeUarca? . : j ...... ri 

t ' 
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Jhian. Cadde svenuta al suolo. 

7ac. Per ^iial cagion?,..' . » . 

j4ss. presto, presto narra il moli vo! 

Subito.. ..ah chi mi dice se piu.i quest’ora è vivo l... 
Una caria fatale òr giunta da.Valclusa, 

Al respirar la via gli ha in un istante chiusa. 

Corrasi a lui i \ • 

Nè degni risposta al chieder mio? 
Muore il. Petrarca .... {Sporte) . t, „ 

^iol. n - 1 < Padre!.;.. , ,(. 

Jac* > fi •' i l • I ia Non senti, iìglia! ,,* (ptirte)>\ • 

: . - i K ' ' . • . t ■ • i . ! ‘ ■ l • ! 1 ‘ . I . f. 

■ I 'tSjC E N A V. j ,t. MI I)'./ 

f - • . ‘ f )*’.• I J 

.() • *-.frii)lanttìi Laurinai Moneto. - l 

. I . l, l. f f*.l '• i'..l ■’ « ‘J. <■ il % 

Ufi' >j'.» j; tvirt ijf|. ‘ 1 '-, , Oli. Dio!... • 
In cpiesto fieno caso legnar, non > mi. si vieti;.c 
Dal primo .fiuoi aU’uUimo maledeltÌK ir Poeti, (parte) 
Laur* Manetio!.... >/ ni (rina (parte.) 

Man, • Qu€lgrand’uomoaenmuore,o,niiaIiau- 
. diesar.. Maledetti 1 Poeti la sera e la mattina., .t \ 

; . ■ . • • Sì / : > • 1 ; . ‘i ’ i\ 

. !... > . ' . i I . .i I : ; . j . . r 

t • 

V*. . . , . . - . ' • .1 .• X ; : t 4 f . / H 1 . i 


.ir • I • • *..*'» t * * M J J . , t , , t ' , r * I t 

*■» I ‘J >'■’> I \ ' f ‘ - k * JtS, *1 

t • * * 

• . I .. i'i i t..'S i , I . . ; .l'.tt •( ■ 

IJ'. Ili.i- .ij*. ‘1*1*. *ì(. * il* » 

i ' . i\ i. i\ ; i ,i ■ , . .1 1 •! . r; f 1. o.'.. • 

.. 4s o.*... I 1 ìsi t i , I ,• f 1 

* * t * '*1 

• 1 '-', 'l’*) 

À. ' 

• -‘t •'* .. ! * 
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ATTO. SE CONDO 

S C E N A I. 

Petrarca^ e Manetto% 

Pet. Alquanto sdllevato. Manetto, or» mi ritrovo/''^ / , 

Iacopo, ed Asserigo du me paasar di nuovo 
Lascia, ae niaì»FÌturna&o:; per altri é chiuso il passo. 
Man. Non dubitar, Padrone, duro sarò qual sasso...: 
Non ritirarti, ferm.'i; un'altro' pòco aspetta: 

La mia conversazionc'talor so che t*ailetta. 

Pet. Manetto, il tuo padrone esisceri per. poco. 

Man. Ben so, che volentieri godi parlar per gioco. 
'3fà*s«nti: se persisti a ragionar cosi, 

Non bramo che tu parli per* gioco mai a*tuoi di. 
Perdona, un i servitore fido, e' per te amoroso, . 

! Non vuoi- che tu gli tenga veruii segreto ascoso.’ \ 
Da quale avversa fonte iràiaietiio ebbe loco! 

Pet. Manetto; in questo mondo tu mi vedrai per poco. 
Man. Padrone, tu prosegui; tu sei proprio ostinato: 
Lascia i pensieri lugubri; parlia.m di quel ch'è stato: 
Parliam che sano e fresco ti veggo, e quando il cieco 
Destili yorrà tua fine, pensa che io sarò teco. 

, Pet. Ah fedele mio servo’ Le care c amene rive 

Più non vedrem di Sorga; più Laura mìa non vive. 
Oh Dìo! non mi costringere' di più a parlar! ti basti 
Che più non vive Laura, che Ldolci mudi, i casti 
Pensieri, l'opre grandi, il riso, e il dir giocondo 
Colla sua morte tutto, tutto spari dal mondo .... 
D'ih parli^'’^ d’altro .... 

Man. Oh Cielo! che di’? Dormò o son sveglio?.. 
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D’altro parliam, Manetto .... 

Man. Si pal liano d’altro, è meglio. 

Per. Sai nulla del Uoccaccio? , \ 

Man. Ne domandai a qualeuno: .... 

Tutti sanno che giunse, ma dove sin, nessuno. 

Pet Di questo mio sublime cotìciuadin TaiTivo; 

Il Signor qui di- Padova lo crede intempestive. ( ro: 
Non ignora il Boccaccio, ch’é un mese cbé io qui stan- 

S’egli-di me non cura Amici n’ho d’avanzo. 

Che a te bastasse l’an'mo al sommo gradirei . i. i, 
Dlnteudere qualcosa. 1 caldi voti miei . .. . d 
Sun per Firenze; bramo c/ólà trovar la fossa,.. . / 
Che pietosa racchiudi de' miei parenti i l’ossài '. 'i 
Man. Di morte non discojrere, fammi (pie sto piacere; 

V Ou< Ha bruttaccia strega non la possu vedere. •> 
Pet. Che dici mai! La moité non dee più. far paura» I 
Dopo che USCI dai mondo qaell’alma. onesta e pura. 
Man. Ma qui siamo da capo; iuvao tu fai promesifà. 

Scorda Laura, e solleva quella tua mente oppressa. 
Pet. Ah pria che tale culpa a me |H»ssaiimpiaiai'siwi 
Un Be buono vedrai dei sudditi scordarsi!..,.;.. /T 
' Tu, Laura, in Cielo sei il tuo celeste aspetto i' 

Il fattor delle stelle» del, mondo Tarcliitetto i. 1 
Contemplo» e in seno accoglie» e riso ed allegrezza 
D’aver prodotto al mondo' tanta virtù c bellezza, .'l 
.Jl deboi fil di vita, 'odesiata.Parca» r. 

Vveni à troncar pur libera del misera Petratea! 
Man. Ricorrere fa d’uopo a qualche mezzo accorto» 
Onde non sia di nuovo dal gran dolore .assorto.. . 
Padroni se coslsegùiti mi perdo di coraggio;. !..i 
Dee moderar suo duolo. un uom».c.ome te» .maggio. 
Dammi retta; consìglio da le nciratto bramo; ' ' 

Ti dico» se noi sai che sono amante, cd amo. . 
Ridi; una gioviu libera, bella pienotta e amena ^ ; i 
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Al non difeso cuore mi ha posta la catena: : ” 

> Vof'lio'perciò 

Pel. Che sento! parli d’amor, sgraziato.... 

Man. Sw^ un prodigio d’uomo che ti convive allato! 
Amare per istinto nella tua casa dennoi . . < 

Gli oggetti inanimati, gli spirti senza .senno, 
*'lltavolin, le seggiole, i libri , le salviette, - i 
'oLa tovaglia, i bicchieri,' le bucce e le forchette. 
Amar dee, come spesso >va per amore matta, 

La docile soriana tua delicata gatta. ì 

E dovrà da tc faj'si poi tanta maraviglia . . i 

Se un riom .dehmio giudizio d’amare si consiglia? 
Pet. Fuori di questo punto cc^lepidlftensieri . > 

r'Rider,m’avi^8li' fatto, adesso invan lo speri. . . À 
Man. Almen per un istante fai d’ascoltar sembianza; 

Dà vita al nostro amore l'istessa circostanza. . , 

• «> Sulla sponda d’um fiume Laura a sedere stava, 
Quando per essa amore sue frecce in. te scoccava. . 
•'Di questo: ameno 'loco, quando mVecesi anch’io, 

La donna^ mia sedeva sul niargine d’un rio: 

Nel mémorabil giorno pensoso, e a capo. chino . > 
Tu andavi, io purché in tasca nemmeno avea unquat- 
Laura la tua chiamavasi,ch’era opera divina, (trino; 
' Ne vuoi di più? oda mia non chiamasi Laurina? . 
Pet^ Ho bisogno idi quiete. Il passo non avanzi ^ 
Altri, che i due 'nomati; non ten scordar, poc’ anzi. 

Levommi il mia pensiero inpkrte, ov^era 
(Quella, ch’io cerco, e non; ritrovo in terr^, 

Ivhfra lor, che il terzo cerchio. serra, . . 

La rividi più bella, e meno altera. . :r 
' ' Per man mi prese..!.. • • . .. i ^ ^ 

Man.. M , . . oO bello! . . . 

Pet. • -per man mi pr^e.... 

Man, L- . • i -E poi?.. 
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Pel. Per man mi pre«e,e<iiase...,(<Jfi/rtf recitando nella 

^ ( sua stanza ) 

’ ' S C E N A 1 1. 

Manetto, e Laurina. , ; , > 

Man. Db'à quel che tu vuoi. 

Pieno fH triste immagini, coll’idea di morire 
Or sMmperà un sonetto da fare sbalordire. < 

Lnur. Manette.. .. '• , • • ) • 

Man. Laurina ' > 

Lau. Voglio da te un piacere v • \ 

E' tempo di parlare? ‘ 

Man. N"); è tempo di tacere.- ! • . 

L’afflitto mio ParJrone bene ancora non sU; 

Brama silenzio e Quiete; se parli non l’avrà. . \ 
Lnu. E che? Parlando io forse fo voci sini.surate? 

M in. S,i; VOI donne pel solito mai basso non parlate*' ' 
Ogni picciol frastuono gl’intorbida la mente, 

■ Éd or che va in Parnaso s’allereria per niente. 

E’ ver, che alla ragione presto ritornar Suole: 

Lau. Parlerò adagio, e a^Spena s’udrali le mie parole. • 
Dimani un sposalizio si celebra, o Manetto: v 

Convien che tu mi faccia prestissimo un Sonetto. 

L'n paro di Fagiani avrò quando lo p<'rtu.. .' ' 

Man. Un paro di Fagianil'^farian far versi a un morto* 
Subito vó a servirti. Diletta mia Laurina, 

Non sol ne v"ò far Uno, vò farne una dozzina. 

Lau. Felici le altre donne! o sieno belle, o brutto 
Marito finalmente veggo che il Iròvàn tutte. ‘ 
lo sola qui rimango inulil per le genti, 

Mai non avvien che a chiedenni un cane si presenti. 

Giorni sono tei dissi, che iuavea buona intenzione» 
Già' che di cuore t^amo lo sa fino U Padrone* .. 
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L,au Non diro, che mi spiucij ma un pò p/u Liam sul serio» 
• Uu Poeta tu servi. 

Man. ’ Che ha lin ottimo criterio. 

Lau. Va ben; me .se il Padrone é molto tribolato, 
Consideriam del servo come «ai à lo stalo. 

Man. Tu «Il deireresie; tu sbalzi un Re dal trono. 
Tribolato un Poeta! non piii le la perdono. 

Il P<»eta che in Cielo si porta quando vuole, 

Cile fa stupir le menli a forza «li parole; 

Che fn ci'rrer le selve al suono d«*’suoi carmi, 

Trib dato!... Potevi maggiore affronto farmi? 

Lau D’u'ipu é fare il Sonetto: anche a tardar mezz’ora, 
Fagiani, vi salut«.ij un altro li divora. 

Man Lo sdegno nella mente gli ai li pensicr m’ha sperai^ 
Cuiubinare non poss<j il hi nemmen dei versi. 

Lau Non preme: ni trarranno altri da questo imbioglio... 

. ( in Atto di partire ) 

Man. Non è ver? due si sposano. 

Lnu. Si. 

Man. . : , Dà la penna, e il foglio. 

Lau. Prendi. 

Chi mai è la donna? 

Lau. * Ignoro la sua fazza.... 

Man. Capisco: non é vedova, nè spu.sa, né ragazza.' 
Lau. Maledico talento lo dona poesia...* •< 

Man. L’uom com*ha nome?' 

Lau. >. ■ Lodoia. . , • 

Màn. - . ' X»a donna? 

Lau- . .1 Frenesia. 

Man. A maraviglia i nomi sono adattati e belli; 

L’uno va messo arresto,l’altro ne’pazzerelli*(jcni;e) 
In ti farò il sonetto. ( scrive ) in men di tre minuti. 
Lnu. Loderò la pixiniezza.... 

Man.<~ a .. ■ Senti, che modi arguti. • 


/ 
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. atto secondo.; 

Lau. Come! già posto é in piedi? 

' I quattro versi primi. 

Lau. Di certo sarà roba da sommi no, da imi. 

JVian. Ma.... ^ 

Lnu. Non ho dir qualco.'.a! 

Mjti. Davanzo tu dicesti.... 

Laù. Che indugi! fa’ sentire i versi che facesti. 

Son curiosa di udirli. Tengo Torecchio teso 

SCENA HI. 

Tramùggiay e detti. 

Man. Che veggo!.,, non m’inganno... Tramoggia. •> Oh 
. I . ^ ( quanto atteso) 

Eri da me, che proprio non veggo più uinna.- i. 
Cosa in in terra d’un’alma pali lotta (ioi enlina. 

Lnit. 1 primi qualtto versi, Maneito, fa'sentire. .. 
Man. Laurina, non ti l'uccia il Cielo ora morire.... 
Lau. Perché!... . ‘ ' 

Man. Morresti male; perché con questo amico 

:• Da me poliresti invano sperar soccorso, dico. 

Sic volet usuSy cara Laurina, ti dirò, 

E a ciò che vuole l’uso non si può dir di no..... 
Dunmii un ampiesiu...parla..i Ah ìq core quanto go* 

Tram. Manetto! ( do!.... 

A^an. ' ■ Fiorentipo'sei pretto, quando t’odol 

Lau. Recita il fatto carme. . ' < 

Man. ' ' • Tu getti ogni preghiera. 

Laurina, vado i n estasi.... 

Lau. ' ! ' Folcasi ire in galera, {parte) 
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• s 

I ■ » * . 

. . S C E N A IV. 

AsserigOf e detti. ... \ 

Ass. Vó dal Petrasca. 

Man. .. • 11 passo, Silfio r/oónt’é vietato, (en- 

». ’ {^tra nel quartiere del P etrarcà). 

S' c i: N A V. 

Manetta^ Tramoggia. 

Man. Tramoggia mio, sia sempre rarrivo tuo lodatof 
Tram. Che fa il l*etrarcaf senti; io moromi di voglia 
Di veder quel grand'uomo.... 

• • I» • f r ' 

S C E N A V I. 
p^iolante, e detti. 

T’iol. ' Manetto, in quella soglia 

Non penetrò Asserigo? 

Man.. ' • nobile donzella. 

' 'y<oL Ansiosamente bramo con lui tener favella. 

. Passero 

Man. No; perdona, là penetrar non puoi: . 

E’ voler del Petrarca; rispetta i cenni suoi. 

Viol. Che rispèttarl che cenni si voglion dare a me?-.. 

Voglio passar.... .... 

Macn. Perdona, passo:per te non ci è. 

Non adirarti, proprio far non posso altrimenti; 
Ubbidisca chi è servo.... 

Viol Furfanti, impertinenti! 
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ATTO secondo. 

Kawolli fra* bisogni, quai zingari girate, 
giunti in casa d’altri cosi padron vi fate? 

s e E N A VII. 

ManettOy ^rramGfggi». • 

V • 

Man. Lasciamla dir. Costei mortale antipatia' 

JNutre per i segnaci dell’alma Poesia. 

In (|ucs(o bel momento che pace noi godiamo. 
Dimmi, Tramoggia caro, a che in Firenze siaddo^ 

V i sono odiati a morte ancora i Ghibellini? 

nota nelle dovizie, è priva dì quattrini! 

Col sotlil provvedere tuttòr la mente affila? 

Che la? carda la lana, tesse, ricama, fila? 

Tram. Manetto, veder fammi l’altissimo Poeta: 

Al servo del Boccaccio tal cosa non si vieta. 

Poi ti dirò gii affari nel grado, e come ^annO.... 

Mi fai patir. Manetto... 

Man. . . Ed io he sento affanno. 

Mi ha' dato ordin preeiso: veder due soli apprezzai 
Tu sai,. come va in collera. 

chiedo’ per finézza. 

Suirusck)ilchiama:abbada*,qua dietro mi ratlhfcchi(H- 
A me serve vederlo dì faccia, o per ispicebio.^ 

Man. ( y a sulla porta ') Padrone. - 

SCENA Vili. 

Petrarca, e detti, > 

% ' * * 

Cosa VUOI?' • 

Padrone. 

Dentro passa;. 

5 


di dentro.- 
Man. 

Pet, di dentro.- 
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Màn. XWtaccià sulla portai non posso aprir la càssa;- 
Tu solo sai il segrdoc ho d’uopo del denaro, ritira) ' 
Peti fuori,'‘^l!\x mi sollevi l’ira: s’apre così. Somaro! ( 
'Lram, Manetio .tu sei }]^avo;.per consolar sei adatto. 

A quella vista, amico, feci il cor tanto fatto! 

Venga adesso' la morte, venga pur la malora, 

Non mi cal piu dì nulla, d’ogui passion son fuora. , 
Visto .ho il Petrarca, ho visto queUlhpicedi scienza, 
1*’ onor del mondo, il grande decoro di Fiorenzu. 
Ora ti narro tutte: qua sono con Giovanni. . 

Man.Cx è'buone nuove?. ...Il core vècorae m’àlza i> panni!.' 
Si può tornare in Patria? In sen del mio padrone 
Questo pensÌ3r. divenne, d’amore, una passione: 
iNou vede l'ora, oh Dio! di respirar quell’aura 
Dolce che tanto l’anima consolando rìstaura. 

Di andare perdiporto alla sua cara Àncisa, 

Ad Arezzo, a Volterra, a Siena, a .Prato, a Pisa.-. 
Tram. Cattive nuove, ^mico, di certo non udrai.< 

SCENA IX. 

ìacop<k,T'iolante fendetti» 

4 

tòcv Mónetto! A* Violante cosa facesti mai? ' 

A/ovi. Signor, tu non ignori Io-stato del Poeta: - 
A te, ad Asserito l’éntrare non si vieta. 

Ti par che ruomo grande- dalla passione affett<^«. 
Possa ascoltar di donnatalor l’inutil detto?. 

Tiél- Chi soffre, che.a tal -gente il tuo favor si spanda?? 

Miraeoi fìa se fuori di casa non ci manda, 
il/aa. Donzella,non ci ho colpa: volar del padronmio*»,.. 
^ioL .Taci! di quast’albergQ la padrona son’ìe.. . 
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S e E N A X. 

Petrarca^ Asserigo^ e detti. 

Pet. Iacopo! e quali vociP Terchè col serro starti? 
Perchè ambo non passaste?. 

. Dove? Chi può parlarli?- 

li servo tuo villano a me negò Pingresso} ^ '' 

Di p<irlaré al mio Sposo a me non fu concesso. '• 
Pei. Malnato, che facesti? Andrai da me lontano; 

P. eg^era non ascolto, sui che non parlo invano.^ 
j ^ povero Manetto per sempre derelrttolr..., 
Padrou* forte t’inganni^ in me non sta delitto. 
xr scusa a Violante, e dammi addio in eterne..* 

Padron,' se di da vero, vo subi to all inferno. 
Non aspetto la m^rie; la morte a’me Tappresto;. 
Non manca a un disperato un balzo, od un capresto* 
Pet. Chiedi scusa, (1 dico. 

Mille ne chiederò.’ 

S C E N A X I: 

Laurina, e detti! 

ì 

Laur. Signore, in questo punto il Boccaccio arrivò.' 

A le desia parlare, e al Vate nell’istairte. 

Ass. Corro il primo a vedei io. ( parte ) , 

. L»» visita è importante, {parté) 

I et.Sorte. Le mie sperante non rendere deluse, {parte) 
Man. Vedrò il caro G^iovanni. {parte con Tramoggia^ 
f^ìvL .E queste son le scuSe? 

Iniqui, svegliereste l’ira dal sen de’sassi .... 

Sarei fommiua vile se non mi ventUeussL 
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\ 

S C E N A T. 

Manetto j, e Tramoggia. 

Tram. Qua s’ inoltrano' tutti. 

Mcui. . Saranno piu d’otto anni». 

Che vidi in Avignone il nostro buon Giovanni. 

Che fa?. come si porta? In- Ftora;ha feimo ostello?' 
2>am.$émpro ìnF loro vedrai coni’é grassoccio e bèllo.. 
Man. Anche il- padrone mio^.sebbene abbia piiVetà» 

, ila untarla in. viso aperta, .gioia le e di. bontà. 

Non é sempre l’istesso^ e questo mi rincresce: 
Talora' collo sdegno fuora de’iiianichi esce. 

Tram. Simile è il mio padrone: ha l'animo- ben fatto,. 
Ma grida. volentieri. 

Mam . Noi sai? 

Tram. Lo so; han dei matto.. 

Mani L’hanno sicitro. Ebbene: 'non Cambierei. servizio* 
Conaltro di più entrate, .e di maggior giudizio. 

Qjui non'Ci sente alcuno. Non baco de’vjziarellif 
Tram, rdardiihan, nella lingua:.feriscon questi e quelli.. 

riguardo sputano di cerbero il veléno:: (freno. 
Man. Si;, per lornon oi ò prossimo, non ci é per loro* 
Ma; amico,.nel restante che- buone creature!. 

Tram. Non-ci guardano mai; vivon di noi sicure. 

Man, Se sono al tavolino un tuomnon li moVrebbe. 

A sbevazzare e a. spasso, aliar chi non andrebbe?^ 
Trai».. Di’: l’amico Francesco, cjm’è di ben fornito?.’ 
ilfàn.-.E’ poeta. 

Tram. j^^avissimO' hai .disciolto il quesUo^ 
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Anche Giovanni poco coll’oro si confonde^ 

E se di ciò il rimprovero, odi, cosa risponde; 

Qual pazzia! Le ricchezze con tanto affanno e duole 
Accumular per dieci, e. poi mangiar .pé’un solo. 

Man. Questa lor trascuranza pensiero a noiaioB 
Sempre con questi dotti il servo bene sta. 

Ieri arrivò di Francia un ricco parruccone;. 

Volea veder Francesco solo per ambizione. 

10 che l’idea eoupbbi, di^ficil fei, l’udienza.’ 

Prendi quest’or mi disse; trammi alla sua presenza. 
Eh! Signor, gli diss’io^voi mi tentate invano: 
Passate dal Petrarca, ed allargai .la mano. 

Tram. Faccio Tistesso io pure .... 

Man. Che degna gente! dove 

(iFuor di quei viziareUi ) meglio trovarla altrove! 

E’ proprio un danno, amico. 

Tram. ^ Si»-*tniico, é proprio un danno. 

Che abbiano il capo guasto. 

Per lor sarà il malanno. 

3 r/zm. Questo nxesser Giovanni ha scritto tai novelle 
Da fare alle bizzeche tutte aggrinzar la pelle. 

Man. £ il mio FruncescoJ ...ah credi che stando ognor 

TT ( con dui 

Ho potuto !|>esarei .sentimenti sui! 

Ti dico, eh è un gran bene che Laura sia basita. 
Cosi spero vederlo mutar di medi e vita. 

già é del tempo, ch’io lo veggo piu raccolto, 

E guarda meno, -fisso le femmine nel volto. 

11 di e la notte -scrive. Talor coiralterare 
Quest’ uso severissimo si viene a sollevare. 

Poco dà al sonno, poco alla tavola dà; • 

Si leva a mezza notte, e in biblioteca va. 

Ama la solitudine, ama il riposo, e pone 
.Sovente del piacere oeiresaece ciarlone* 
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Parlando un di a un amico, sgoml>rr< «ia se Taffaiìnq, 
E compensa il aileazio , che avrà tenuto un anno. 
’Btarru Noi bravi fiorentini come di cor ci amiamo! 
Non ci é tra noi segreti; tutto ci.canlìdiamu. 

Quando fuori di patria qualcun di noi si vede, 

Come amistà vantiamo, come giuriamo fede! ’ 

Ma giunti poi in Firenze ... 

Man. ^ Si; ci guardiamo appena ' 

Per timor di non dare un pranzo, od una cena .... 
Eccoli .... Zitti ve! .... 

Tram. Non . dubitar; non parlo .... 

]l mio padrone arriva .... 

Man. O dolce! ... vo baciarlo! (tenti,. 

Tram, Stai fermotnon é il tempo. A udirlo stiamo at 
Che bella voce udrai, che naturali accenti ! 

, SCENA J I. 

Boccaccio, Iacopo, Petrarca, Asserito, 
e i sudditi in disparte, servi Fiorentini, e. di Padova. 

/?<y. Signor, la mia repubblica a te salute invia; 

) Averli in lega, e amico, è ciò ch’ella desia. 

A.scoIfò le tue preci, ver, del tempo è scorso. 

Ma pria d’.oia ora vano sperar da lei soccorso. 

1* atta la pace appena tanto util coi Fisanì, 

Spprito a un tratto il Uavaro, sparito il Cmstracany 
Riacquistato.il contado fertile di Ampinana, 

Le discordie acquietate di tutta la Toscana, 

Il Falconetti nostro Con fidonier ti manda ^ 

Di 4 .avalieri egiegi una fiorila banda. 

l^oi nel tei'icn lombardo non militar con questi, 

E rispetta i Visconti. 

Jac. . .1 patti sono onesti* 
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'Airmclita repubblica» per me risponderai» 

'Che accetto il suo soccorso rii core quanto-mai. 
Daranno i miei nemici Hne ali’ostili prove 
Istrutti che saranno di queste forze n«ore. ' 
^Ass. Dinne» o grand’uom^nun rechi^^llre notizie^ Flora 
Si/l iv.glstro dei profughi' tiene il Petrarca ancorit? 

• Bove, ben sa la mia rcfrubblìca» che ospite generoso 
Offre il sigiH>r di Padova al vale asii, riposo. 

]1 cittadin^preclaro sappia, ed il vero intende. 

Che V beni del Petrarca il lìscqi^- lui ne rende. 

Ed io rim mortai vanto avrò d’accompagnare 
'In seno della patria l’amico singolare. 

E ricondurre libero, senza verun sospetto» 

Anche polii il suo servo. 

.Mitìi. Manettò! ... 

Bocc. . Si, Manetto . 

yr«r». Fermati .... (coti avanti.^.* 

Man, Eh! tu sèi pazzo, (si scopre) Manetto ec- 

Giovanni, dalla gioja piango ,... 0 che lieti istanti! 
Tram. Chi lo.trattien! ... 

Pct. , Che fai? 

Man. L’allegrezza mi ammazza... 

•Pet. Io resto senza servo ... costui di certo impazza. 
.Man. Lascia, che sulla faccia tua bella e delicata 
Applichi un bacio come un ganzo alla sua amata. 
Che grate nuove rtchii dammi la man- Firenze 
Una volta ha^uito con noi le diffei enze. 

, Il mio caldo. pensiero dì già di già figura 
C.he io dentro mi raggiri alle sue belle mura. 

Panni che. già io-mercato, picn di cibi élupendi, 

■La forza mi conduca del %>icv0"ixts.pasc^di. .... ' 
poi quanto è dolce oh Dio! la state ire a diporto 
In pia7.ZH dei signori, suil’arno, e in mille asserì* 
immagini, gradite, sciamar: oh strade piane! 
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To bevo il vin di patria, mangio di patiia il pane. 

Pet. al Bqcc. Vdlentier ti riveggo. Lo dice il servo mw 
Che è un bel vivere in Patria. Sigoui i, il dico anch'io. 
Credere alcun non puote qual iti gioja torrente 
Airavviso cortese m'allagó il cor, la mente! 

Fuori di Patria é raro trovare il benej A raro 
Trovare un Asserigo, e un Iacopo del paro. 

Ho visto la fortuna. Costei talor m^ha-olTérto 
La man, ma.de'suoi beni rimasi ognor deserto. 

Di Roma., e d’ Avignone salii spesso le scale: 

Oh duro calie, oh pane amaro più dei sale! < 

Basta, per alma libera, che ami<le patrie mura 
I Non avvi -dell 'esilio cosa piò infame e dura. 

Oh stato di bisogni, oh cruda e (nera guerra 
In cui s’invidian ì’anime-,che abbandonar la terrai 
Or ch’è per me passato il di che piansi e scrissi, 

E il tempo ehe con pace in mez.zo al foco vissi*, 

Non mi «resta altra brama che più m'agiti e tocchi: 
Di quella, onde potere chiudere in Patria gii occhi. 
Ass. Non ti vedrò partire. O Jacopo, ti chiedo 
Per riedere a Verona, e libertà e congedo. 

Il vecchio padre mio resterà desolato 
A. vedermi arrivare senza il Petrarca allato.' * 

Ha al vate non ib forza: Flora in suo ben dispone: 
Non c’è, che dir; la patria a tutto si antepone. 

Jac. Saremo due gli aMUtì. Non so del ftadre tuo 
Quanto sarà il dolore: ciascun sentirà ilsiio. 

Docc. lo veggo lo splendore qui accolto, e mi sostenta 
Dì quella virtù rara ch’è in altri lu^hi spenta: 

Lodo la nobil gara.* virtù una volta ha casa; ^ 

Non sempre cou vergogna da ogni palazzo scas^. 
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» 

SCENA IH. ^ 

*« 

Laurina, f ìndi ff'iolanfe , e detH- 

Jau. La figlia tua vorrebbe ,pariarti... 

Jac. Un pò che aspetti; 

Vedrammi a istanti 

Fio/. Cornei! tu ancora im rigetti? 

Jac. Violante, ma qual furia ura dite -s’indonna! 
Troppo li fai curiosa. • 

Man. Eh, non sarebbe donna! (ciulla, 

Viol.Soa donoft,^ ver, ma ho mente, sebbene io sia fi|in> 
Da conoscer chi, o creduli, con arte vi trastulla. 

Tu quivi colle lettere, e i vati ore felici 
Passi, nè sai -che in Padova giunsero; i tuoi nenùcL ^ 
Un drappello di passa dugento cavalieri 
Sforzòie porte. Dimmi: in chi.confidi, o speri? ■ 
Negli amici oratori, ncirinclile e canore 
Vanissime follie delle vergini suore? 

Non sarà il primo esempio, che per ainar gringegnl 
.Al comun bene inutili, si son perduti i regni. _ 

J 1 caj)itun nemico tra’ motti, e tra’ dileggi. 

Lasciò quivisoKintaiido.questyBispaccio. Leggi. 

{senta una carfa al Pa^re ) 
Jac.Lefiìge „Jacopo^ 'Carrara accolga nel suo Impero 
„ Ducato Cavalieri. Paul da Gastei S. Piero 
„ Li guida: dal Ryccacpiq.quai ^ono i patti, udr^. 

„ D’averlì accolti a Flora ind^ ayvjso darà., (mudij 
Viol. Nonpiu^nqn piu:i^ {^chernirmi mezzi inventale « 
Siete <^’accordó a tèssermi tutti le più ree frodi., 
Jac. T iglia diletta, qb Du>I la oiètUc tua delira, 

JLa,^(;ig i sospetti, e lascia Timpeto pazzo, e l’ir^u 
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■Ass. Sposo, vorrei vederli neli’opre moderai à! 

Che hb da pensar? 

aVtol. Che io sono femmina disperata. 

Chi ha cor, chi ha -spirto solo può dire e|uanto costa 
A donna quel vedersi -sempre.ad ognun posposta. 

E poi dover mirare con rabbia, e dispiacere 
Accetto sol chi vanta grave parlar, sapere. ' 

Lo so, che di donzella troppo è il clamor che faccio^ 
.Sarei di più derisa se- qui tollero « taccio. 

SCENA I V. 

JaeopOf AsserigOf Petrarca^ Boecaccio^ Manettot 
LauriruijTrampggia. 

Tram. E’ figlia d’una Vipera. 

Man. Hai visto che'baidanza? 

'Tram. Le nostre fiorentine son piene d’altra usanza. 
Jac. Non so, che dir: n\ia figlia é invasa dal .sospette. 

. Sono dolente. 

Jxiu. Amicò! ■ * 

Man. Laurina, dY? 

Lau. . ^ ^ Il sonetto. 

Arrivano i fagiani. Vd subito a pelarli.... 

‘Man. In arrosto, Laurina .... 

Lau. fi presto .... 

‘Cosa parli7 

Laur . Io gli raccomandava certi iavór di lana 
Da commettere in Flora. 

'ìac.’ E che ha mia figlia? 

. Vana 

Si rende ogni premura. Colei ih ragion non tornai 
Fmché la poesia con te, signor, soggiorna; ^arté) 
Jac. Che si mostri la figlia meno irritata, bramo. 



ATTO TERZO. yS 

•Tì bsciol Le vo dietro: troppo di cuoré VavnOi{parte) 
<Ass. Pa amor quando in- lei nasca ^questa eccessiva 

^ smania 

. ;La comporta Asserigo. Guai se provien da insania. 
SCENA V. 

Petrarca, Boccaccio, Manetto e Tramoggia. 

Pet. Sollecito a incassare ogni mio libro^ e foglio 
Va’, ^l|anetto; mal soffro di femmina’ l’orgoglio. 
Bocc. E ta prestagli aita. 

Tram. Andiam. 'Manetto, ho fame.* c 

Quei fagiani davvero mi sazieriart le brame. 

Sa'tu, che nel mangiare non ho mutato foggia? 

Mqn. Lo so, ragion per cui ti chiamano Tramoggia. 
Pet. A che stute? ' * 

.Man. Ho speranza di assaporarli presto. 

Tram. .Ed io? 

Man. ^ Tu mangi troppo. 

Tram. .Tare a miccin protesta.-^ 

.Beco. Ite una -volta .... 

Tram. Vasai. 

Man. NaiK&iam servi indolenti; 

Sidiscorrea di cosa che interessava i denti. 

SCENA VI. 

Petrarca^ e Boccaccio. 

• 

P'Ct. Questo di lìbertade momento desiato 
Serva per farti, amico, del core mio tostato. 

Tu non potevi darli nuova piu grata, e accetta 
JDi quella che lo chiama alla sua patria eletta. 


Dlgitized by Google 



76 TRATN'CESCO PETRARCA 
Segno, qual far dovrebbe d’un’allegrezza immensa': 
Se noi fa, che son muti i sommi aff«^tti, pensa. 

Di più tant'era mesto per la morte successa 
•Di Laura, ch'è un prodigiose.hauna parola espressa. 
£occ. 11 fin di Laura seppi, cosi voller le stelle ... 

Ala, amico, discorriamo piuttosto di novelle. 

11 mio volume intesi, che in mano ti pervenne; ' 

Ai on so da te per altro-se (mnta lode otiebne. 

Per. Con piacer la mia mente di leggerti non posa: 

Tu sa) ai nominato Prìncipe deila prosa." 

Ma, amiooj sotto al velo di tue novelle amene 
Tu sarchi a’brutti ippocriti un po’troppo le rene. 
Bocc. E i tuoi sonetti, amico, che son diretti ai Lafzio 
Di magnanimi vizj poco non fanno strazio. 

Pet. S'invecclua e mi rincresce. 

Bocc. Sei forte a tutte prove. 

Pe/. NelPetà son magjgiore. 

Bocc. M'avanzi d’anni nove. 

Pet. Odi.* dopo che Laura la fine sua ha v^uta 
Morte non fammi orrore, hobsi l’età can^a. 

Bocc. Pur a me ch’4 Petade nemica dell’amore. 

In cui langue natura, e non iuveechia itcore. 
Vorrei parlarti a lungo di patrio modo, o usanza:: 
•Qui. si potria? 

P(Cft Pia meglio l’entrare in questa stanza. 
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ATTO QUARTO'. 


f 


&C E N A L 
Pitrarca, Boccaccio, 

P‘et. Sebben duro procedere m’abbia. Firenze usato^, 
Firenze ha nel mio seno il posto più pregiato; 

Anzi il mio core brilla, si spande, e.si rallegra 
A udir ch’ella si mostra forte, prudente, e integra.. 
Bocc. La Repubblica avanza di bene in meglio ognora», 
£ sarà gloria dirsi nato nel sen di Flura« 

Torbido Giel vedessi sparso d’accese stelle, 

A istanti minacciarla con orride procelle. 

Vedessi armare ilBavaro di Pisa i cittadini, 

£ far empi trattati col perfido Ubaldini, 
li qunl'dovea con uomini maligni e scioperati 
. Metter fuoco a Firenze ne’primi quattro lati: 

E quando i nostri a spengerlo fossero stati intenti. 
Far passare in Firenze del Bavaro le genti. 

Fu scoperta la frode:: nemico e derelitto 
Tfa’i ibelli Ubaldini fu nel gran libro iscritto. 

Visto Fluivi indi avresti é salda e imperturbabile 
ILecare verso. Pisa falange formidabile: 

Far lunge andar del Bavaro ravverso armato stuolò,, 
Vincer Pisa per Flora non fu. che un punto solo. 
Tenniuata L guerra, ecco un feroce male 
Che lacera Firenze, la carestia fatale. 
l' miseri eran p«)cbì nella, cittade in. pria,. 

Divenuei’o infiniti per ogni strada e via. 

L'aitre Città scacciavano la turba disgraziata,. 
ITlora raccoglie, e mite fa la sua aorte ingrata.*.' 
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RANCESCO PETRARCA 

Di se stessa niaggiure si rende e palese 
Culi’opre^ chenoa^guarda a sacriiìzi, e ^Vspese«* 

Pet^ La diftìcile strada Fiora conosce d’onde 

.Fama di grande acquistasi, per cui d’Arno le spondèi 
iNominate saranno dalla gente remota, 

Qua-itu Città che sia per arti, e scienze nota.- 
Tolto alhn dalle cure,' e morta o§[»i speranza 
Far io volea in Valclusa eterna la mia stanza;. 

Delie passioni lunge, alla vlrtude saldo, 

Ron sentir per gii onori, nò per i beni caldo, < 

In braccio-ai mio volere, biasmando i vizj rei 
Di chi- men doveu averne, e dimorar con quei 
Spirti pochi seguaci dell’eccelsa virtù 
V olea, si, in pace vivere senz’altra ser' ilù. 

Di rado avvien che i voti d^anima,-o mente onesta 
Si compiano: di rado alla virtù «molesta 
Non mostrasi fortuna. Sempre il ti nor- c’ingombra.- 
Non siam, bene lo vidi, altro che polve, ed ombra. 
Roc. Firenze ti prepaì'a riposo, impiego, e onore, 

Ss onore accrescer puossi di Va.c al tuo splendore. 
Non potrai dire, spero: di lodi ampio tributa 
Ebbi da ognun: nessuno però mi dette djuto. 

Pet Quando partir si dee, l’accenna, che nell’ora • 
Partirem. 

Boec. Dunque ho scelto: si- partirà alRaurora. 

1 et. Jacopo è meritevole del nostro cuore amico. 

^occ. Serba per.noi sua figlia un genio assfii nemico. 
Pe/.Dsl padre in virtù- soffrasi: anche Asserigo accoglie'- 
Misero gradimento per le sue strane voglie. 

Ah dove sete voi occhi, manieie, e grazie 
Dolci placide in mezzo ancora alle disgrazie ! 

£ il volto che sebbene fosse taler languente 
Intatta conservava la pace della mente. 
jl-Cùl -Ira’auoi teaori lai custodisce e serrav 
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ATTO QUARTO. 75, 

Hfmasto sono,'» amico, io solo in tanta guerra. 

SCENA. II.. 

Man^ttOf e detti. 

Man. Padron, dammi soccorso. L’amica mìa Laurina* 
Tenterebbe di mettermi (.odi empietà! )in berlina. 
Ordinommi un sonetto; non glicl potei bnire: 
Adesso mi vitupera, fa piati da morire. 

Ma il mal questo maggiore a parer mio non parrai; 

Il male é che non vuole piò due fagiani darmi. 
hocc. Non burli! due fagiani p,e un semplice sonetto! ‘ 
Pet. Felice* tc! non vidi alcun dc'miei si. accetto. 

Oi- cosa vuoi?. ! t 

Man. (ìho voglio! Tramoggia anco impegnai:' 

Ala fa.versl da cani; non più rincomodai. 

La mirsadn questo luogo mi dà piuttosto imbroglio^ 
A te d’uopo é ricorrere; ecco che cosa veglio. 4 
Peti Meglio di questo affare ne parlerem domani. 

Man. Tu mi rovini! un altro mi mangcri 'i fagiani. 

Pet. Scesa é la notte.* breve dimora farem qui: 

Di Padova«.partire si dee sul far del di. 

Man. Dici davver, padrouelvinta é la sorte ai ara? ' 
Dobbiam forse voltarsi verso la patria cara! 

P-et. Appunto ... 

Man. Oh me felice! che rivedere i miei. 

Mi sarà aifin concesso dopo anni ventisei. 

Ire possano al diavolo non due-fagiani, cento,- 
E seco lor Laurina, Faduvat-e chi vi ó drento. 

Padron, i’esservchiamati a mensa apparecchiate < 
bella cosa, è vero, ma é meglio una I rdlì^a.* ^ 
In casa propria fatta, che intingoli squisiti 
A.ver .da altrui col nome di magni pai asitL . 
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'So FRANCFilCO PETRARCA 
Per. «Taci. Novelle aspetto. Veggo inoltrar la fìgliét- 
Udiaoi chi a riti uvarci ora costei consiglia. 

s e E N A III. 

Violante, e delti. 

Non Vedeste mio padre?. 

Pel. A o. 

VioL. La cagi OD prevedo*...- 

Boce, Che fu? 

Viol. M’impose darvi Pulterior congedo. 

Ad ubbidiente figlia un tal dover non pesa, 

Lo fo di core, e scordo ogni passata ofl'esa. 

Bocc. Gentil donzella, parli conforme al nascer tuo: . 
Ma è volere del padre il partir nostro, o tuo? 

Certo ch’egli a questa ora ci voglia mandar via 
Senza vederci, scusa, ci sembra una follìa. 

Viol. Che dici? Il genitore, figlia, deh! va, m’ha detto», 
Reca agli ospiti illustri la stima mia, e il rispetto. 
Trattenersi non possono neppure questa notté.* 
Ciò mi disse con lacrime, e con voci interrotte. 
Aggiunse; non ho core da darli il tristo vale; 

Ya, figlia, e tmeompisci qut st’òpera j'alaie. 

Pel, Paitir senza vederlo? Donzella ubbidiremo. 
Btcc Iacopo,. o fu ingannato, o che tu.... 

Pel, Basta: siemo 

Del tuo nobii contegno, si, persuasi- appieno.; 

Aon può capire inganni d’una tua pari in seno. 

Né pur saprei giammai in-dubbiu tue parole: 

Può congedarci il padre di casa quando vuole. 
VìoL 11 docile parlare é più che indegno affronto.*- 
Siete poeti: al solito io non ne faccio conto. 

^occ. G4-ado t’avrem, donzella. Sono i poeti ardiU;: 
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; ATTO QUIRTO:/ 

E’ tua bella virtude se v'engoa compatitit i • » 

Dunque andremo? ' . i. ’ r ■.« 

Viol, 11 desio del gcnitor v’ho esposto; 

Poi fate il piacer vostro* . • 

Prf. No, partiremo tosto. 

Bocc. Piia di partir vorrei conosce r con qual’arte. ^ 
Pel. Veggo arrivar Tramoggia. 

. S C E N A IV.' “ ' . ■ . .1 

Tramog^ioy e dettiy inc(i Laurina. » 

Bocc. i . Che rechi tu?. J .. 

Tram.n ■ » Si parte. 

Sono ì cavalli aU’ordine, e ciò chea voi. bisogna. 
Mun: A mezzu’nulfe a Modena»,sulfar.del .di a Bologna. 
Bocc. Come vada l’affare non so, nè lo capisco.^ . 
Pet. Aulirò, «iiorto è Laura, di nulla più stupisco. 
A/a/i. Lamina pure arriva... ■ ; - 

Bocc. . Ed Jacopo, e Asserigo 

Restar! Chi non lo vede?. 

Pet., Intrigo, ' 

M'in. 1 • • ■ •» . , ! Intrigo. 

Tram. , *. • , , intrigo., 

Pet. Donzella, al patire tuo, che dirci addio ricusa,. 
Presenta Knustri os.sequi, per noi gli chiedi scusa. 
D'gli, che ì seutin.cntì d’umanità, e d’àmore* 

Sono precipua dote deirottimo suo cuore. . , , 

A.s.sci igo saluta.’ resta, donzella; an.diaro^; ,, * , \ 

Ci occupi sol la patria; ad altro non pensiamo. 

Jlccc. Alla grandezza nostra, s’c torto, noo conviene 
Che in silenziosi soITra. Andiam. (/7arleejeco il Pe 

( trarcuy e Tramoggia ) 

Viol. Con Toi sid il bene, 

(> 
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£ la tempesta. addosso «nalt^ni parolai T 

Di mal costume autori... Non vi rivegga io maiJjPffrre} 

: 1 . • I 

S C E N A V. 

' ' JLuurinay Manetta^ \ 

\ 

Imu. Ma che accidente é questo? Manette!... 

Man. ' . ■ Laurina! 

Non sai nulla? 

Lau. • li hel nulla.... 

Man. Oh forca malandrina! 

Lau. Lasciàm M scherzi.* dimmi, e cosa mai é successo? 
M*tn. Ifon vi è che dir, il vostro della finzione é il sesso. 
Tel dirò nonostante/ h tavola stanotte 
Eravam troppi, ed Jacopo ci dié la buona notte. 
I.an. Jacopo, ed Asserigose son di casa iuore» 
fc chelo so» passate saranno le tre ore. 

5ono andati a vedere la militare schiera 
Vennta da Firenze bella fuor di maniera. 

Noti so I accapezzarmi}. penso, ripenso, e trovo 
Che qui dovea succedere qualche cosa di nuovo, 
il moto di Vi olaote, le cure, e le persone ' 

A cui parlò o«^l tempo, ch^asscnte era il padrone." 
Creder mi fan, che l'ordine da lei partir ai possa: . 
L'amor proprio divora a Violante Tossa. 

Man. Lode il ‘tuo buon criterio, tna'seguo il parer mio; 

Le tue son ciarle, amica; t'ho conosciuta, addio. . 
Lau. Dai retta.... 

Man. H mio padrone è di partir net punto.... 

Atfu.MvCo ho ‘i Fagiani cotti.Non vedi tu il foglio unU? 

♦ * ► I 

•r • « • 

»J 
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.n S C E W A' YI. : 

Tran^oggia^ e detti. 

Man. Tramoggia!... 

Tram. A clic trattieni? Corri, te richkdea 

11 tuo padron.... 

Wu>i. Ma senti, qnale avenlurà rea} \ 

Tram': Che avvenne? 

Man. ^ Laurina «eco portò i Fagiani*.. 

Lau. Due bntfigtie di Malaga, butirrose marzapani... 
Man. Seuaa, padrone mìo, la voglia di mangiare ' 
fa guerra alle viscere. Presto. > 

Lau. f ’/ Qui? ' . ‘ 

Man. Si. O’ preclare ‘ 

Pietanze Saporite... I^èsto.. Oh che vio prezioso! V. 
£<’/u. Si, ma ttiiparli!... - . • • >' 

Man.- ' Torno, e a Hor sarò tuo Sposo. ' 

Allor Hiacerreremo di forti un tal sonetto ‘ i 

A^pelteran gH sposi... Tramoggia. O che diletto!.*. 
Tu fai certi bocconi... Rosta, tirali gìò, i 

Chi su se in qucsta casa far ne'potremo piu* 

S C.E N A VII. . ; 

• • •**?•' 4 * 

Boccacóie, Petrarca, Vjialanté, t detti, 

<‘Bocc. idenfro. Tramoggia. •' — 

Viol. come ropra. jLaurina. 

Fet. come sopra. ' ■ ' Manetto. 

Man. Oh cruda scena! 

Eccomi... . 

Tram. Volo... 

Lam. E io pure. Che gustof a bocca pien a 

Aver veduto i servi di quegli eccelsi vati 
Fuggire! Cosi i torli andrebber. v endicatù 
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ATTO. QUINTO 


■‘ 's'’C E 'N-^''=>'Ì.'‘.' 

., / !••• I.f. T . ' ’ ” 

i • AA... >.* V .\t . ■ '.' 

; rr ' : j»; j ! * 

fmc. Spc(o> cUe i noltri ; 9 «Hcrappìen^opo quatl.r'ore 
Di Patria avran discorso*, e faUo iielo.;il,i;oi'e» 
lo. non oredea^Asserigo^ ne’fìorenlini '..-v 

. G-enernse.manlfre.* qui pascano.! ,,,0 

Nel ritoifiare i modi di ringraziarli, ve^gc^v 
Cih’c nreglio ire in persona dA,l<èrio,je.%uf s<o ehegg». 
Lileral* mosti armi vò tol Boccaccio dolio, , ^ ■ 

£ in aHi gcYicrosi a lor non vò star sullo. 

.^i.r. 1 . Senti, parente teeeiso$ lodo il.pr.nsar ebe pon^ 
Ij’opre, se non di sopra, almcn nel paragone». 

Tua Fi<ren3T'c a«dei-ai,<f {i io «ila pairia stanza;. 
ti’Italia par cKc.prenda una mi|;iìor sembianza. 

. ..AfPCP trarrò il- Petr area. per ctnieniareiil padie;. 
Fallo che, avrai ritori|io,,o. dispaia i’i^dre, . 
Periéùloae nebbie,. che ci t^glican rippso,,,. > 

Di iiauvu sarò in Padqvs,. e di lua figlia sposo. 

Jae. É nobile il progetto, a cuTnon vogriu oppormi;, 

A Firenze in tre giorni spero far lutto e scioi mi. 
Riv’ediamx) gliVmicf: ITsseremo alVaUróra^ 

^s$.L(k notte è già. A Verona andremo noi;, vola Fiofa» 

. - Xa'e N A n. . ’ , ' , 

!jj.' : i 

Vaiolante e dettif indi Paolo con gente, d* armè^ 

L’ufiiiai ebe liiscbiera condui^ fioFeutla» 
Vederli VUpLj . • • c 

Jtic. , , ,.,Gi?e ^assi. . 
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4 T.TO QUINTO.. . . 35.. 

J^ao. Rìspéltosojs’inchina ' , ' 

j*aol da Castel San Ploro; e à te, Signor, richiede 
Qual dubbi sono' mali so^a la nostra fede. 

^ac. Terribile, improvvisa’per me è una tal dóitiandar 
jGuerrier, chi ciò HceixaMu armi te chi manda? ' . 
/?«o.lo servo albi Hepubblica i L^armi che vèdi iutonio, 
Son per mia scorta. Sa'cròiSignore,è il tuo soggiorno. 
^ac. Vero fia tutto. Il modo, c il domandar austem 
J*er>altro in grado pongonmi di dubitar del vero. 
Non, è la prima volta, che sotto lo specioso 
Titol d’amico, avete tolto l’altrui ripeiso. 

Quali dubbi di fede' vi sono entrati in mente? 

F ui sempre amico vostro non coperto, o apparente. 
La potesti mia libera, perdonami, qui resta 
Offesa da. un procedere che frode manifesta. 

^iol. Padre, non lodiss*’io, che' tu allevavi in seno 
La serpe rea che ancide col fiato, e col veleno? , 
lUngrazia i fiorentini per Putii che li danno. 

Pel soccorso implorato che vedi dopo un anno. 

Stima i gran vati, stima i sublimi oratori; 

Lo dico, e lo ridico, non sono che impostori. 

Poo.ìHi sorpi’endon tuoi delti,noilcmguettar di donh?. 
Firenze nella fede ti è ferma qual colonna. 

E credi che io qui giurtgti mosso da mire ostili? 

Eh lascia tali dubbi in scn delPalnié vili! 

Rispondimi da a/nicó, é ancora con bonU: 

Al Petrarca, e til Boccaccio da te perchè si di- 
Tal igrióbil congedò, òhe a un suo nemico a darlo 
Neppur Flora per or&bra mai non sapria pensarlo? 
Comel.l.. ... « 

lat:. Chi dié congedo' ifl Petrarca, ‘al ‘Boccaccio? 

Guerriero, tuVaoeggi; hè t’irritar sé taccio.' 
yao. La via presér dì Fibra; lòr scòrtar' le mìe'^’genti’. 
Zac. ‘Signor, cose impossibili^Òra’ci'fai presenli.y 
' Dianzi qua si serraro.gli amici,' saper deggi; ' 

• * » - ' ^ » « l'i *• w * • 1 I ' • I 
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Or,U ]»cdremò. S’apra. \ * j y . -n . 

Pao. . , /Tepio', cfie tii v'ahé^^^^ 

0,U anùci» con i servi, q apparfenenfc iii'rocló ' ; 

Ui ij^tapàr^iron sùbito, ‘d^póifvillaii cunj>cdo 
lofi. Si|;norì la confùsioné lu le^gi nel, lina volto': 

Mi divenló lo spirito è sbigottito, è stolto. ' ‘ 

Figlia! tu nulla sai? Wn celarmi un accento’. 

Parla... ob dubbio morlalc.^che opra .sia tua pavento, 
rf^o/. Opra fu m,ia,(nol niego: un saluJare Kumc 
Mi dipingea costoro pieni di un mal c ostume. 

Non torza, non cautela può vim ei- l’alterezza 
DI chi a tutto s’oppone, dì cbl tutto disprezza. 

Ben io «aj)ea che andarsene dovean domani prést.oj 
]o dianzi lorTìmposi ... 
lac.^ .11 tuo pen.sier dcte.sio. 

Te ... f^lia ... il tuo reo gemo divenne mafalìia, 

'l’ii cimeniiìl suo amore, c la pazienza mi.i. 

Presloj un corriere rapido lor dietro to.sto vada; 
Non possono aver fatta due miglia ancor dì strada. 
D’inavveduta figlra, all’arnmalato senno 
Condonar tali ingiurie, Signoi , da te si denno» 

Non riguardar cjpal reo chim,ai non ebl>c colpa.... 

L’rr» «lì iror.ca i detti ‘ Questa é la mia discolpa, 

Ass. 5on futyi-i di me stesso DÌ friste idee im lo rr ente, 
Da un inrcUce amore mi son discese in niente, 
lo amava Violante con vera stima, fe degna 
, Della mia uiait credealave che sotto riasegna 
Della pj udeiì7a i pas.si niovosse^ c a farla éserhpld 
Defl’ulire, risoluto era fó di trarla al Tempio. 

Ma vocio, «he 1 ioganujO-va coiramore iioito, ' 

E so.Hpcndo jper ora di soddisfare al i;Ìto‘.‘ ^ 

T'wl, So.<pcridci«Ì.§ potresti? Chi ad.essèrfe'ìodlàcftfta^ 
Vii' trus.n ?‘ Uj rop po l’odio j)er Un Foef^. 

bi si'i per cjud,,Ì'oeta, cliè à se tulli cbiamàva, ; .; ' 
. Kio|)ieno avvifiinento sòv^titeme lascia'Va.^ ' ‘ 




Dlgitized by Google 



ATTO QUINTO» ] 

C'ui^ H Boccaccio di più cagioii s’accrebbe, 
£ col r&iiCor pié lame ia fnente rtiia non «hb«^. .■ 

Sun debole: la dòte questa è pur del mio aesMH ^ 
Mas«c grandeogni volta, che qttesto error confesdOt 
Aséi A\ mio stupor concedi pi» tempo per risolverei 
Chi foUecito fabbrica vede la casa in polvere.) 
/flc.Tk coni mettesti, o figlia, error, che iomal perdono.^ 
Non t’irritar; rammenta, che padre ©gnor ti sone» - 
Pao. I*al vostro dir s’vmerge la verità dai core; 

Pii fipmpre perdonabile il confessalo errorc»^ 
lo soidìsfatlo sono: i due sentir bisogna; 

Jac. I>i rivedervi, oh dio! quanto il mio cot e agogna» 
Pao. Lu* non credo lontani; la venti ti dico. 

Iac~ lo «ntn sollevarmi, a viver torno, umico...» 

V adaà a ritrovarli. Oià,servi, largenti! [compariran- 

nc delle per s otte ) 

Faci niile s’accendano.... 

P/io. Troppe sarebber venti. 

Bamme^ta, son hlosofu A lor non son graditi 
Puhblicionori; rindoler han denomini romiti. 
lac Figlia;maligno spinto t’ottenebrava il senso, 

E la mene in quel punto. 

P"tol. ‘ -V’ho detto come penso. 

Afs. Ecco L urina: pariti i che sia Manette seco*...' 

SCENA III. 

Laurina f nfanetto, e detti. 

• • * • 

Jac. Assestimi irtun a.. 

Pao. Che rechi tu? ‘ 

Afan. ' .1 Vi reco 

La nuova, chè ì padrone s’al lontanò di qui: 

Da altri uiVazio simile mai non ebbe a’suoi di. 
7nc. Ma ejbe dice?- . i 
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88 FftAKCKSCO PETRAKCA 
Asi. ' Ti manda nunzio -di buone nuove?. 

No: vi dissi) che i passi ora rivolge altroire. i 
àS’ode parlare- spesso, e quel che dice, io dic“ ; 
Vioverbio; ama'chi t’ama; mai s! conosce il fc'O. 
Kii€redea, iei»B ogni luogo fosse una buona siiinza, 

Or conosce, che uccide l’inHnita. spcr.m^.a. " \ 

7ac. .E il Boccaccio? *• •> il 

'. I .Oh luì si, che inost rasi adiralo! . -, / 

Viol E tu o che vieni? ] 

^an A prendere un libro, che ha lasciala 

Qui il mio padrone. L’Affrica. 

Jac. ‘ ' ’ • L'avrà, se vienlui sjc'sso. , 

Man. E’ impossibiljfSignore! me manda pcre.spit.sso. 
lue. lo più non mi ritrovo; che lungi non S"n tvollo 
«Afferma l’altro, e tu? — ma qui divento slolp. 

Viol. Tutt’arle sopraffina dc’liorcnlini bravi, 

Che COSI degli stati acqui.stano le chiavi. , 

Gli occhi una volta aprite; vi parli la ragiote; 

?*on conoscete ancora la loro rea ambizifu?,. 
Avrò mancato, é vero; avrò dato congedo 
Seivza consiglio, o modo. Ciò fei perchè f vedo. 

E penso che eg li tratto poco civil non 
iie US. 1 SÌ a lor, mancare di garbo e corte^. \ 

Man. Se, di tua figlia al genio fossero i niq>2-ì addotti . 
Noi altri fiorentini c’impiccherebbe tuò. 

S C E N ^ IV, 

Tramo^^iut e detti. / 

htc. Che apporti tu? / ' • 

'l'tam. Signore, non voHei^*'tiltenersi,.- 

Prcscr la via' con furia... / .' ‘ * ’ ‘ 

Viol. . . Andassero di^fsi! 

Ass. P. evedo qui de’danni: tal roi/w<-*so oprare 
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ATTO QUINTO. . 89 

In un grado mi pcue... òi... di d<-vcr pensare. 

Nelle li iste vicende irpvaritii r.on voi rei... 

Meglio é piii tir. .. Ma, oh Ciclo! dovrò lasciar coslei.^ 
E’torl'i la di genio, mu in cor con forza mi ama... 
Vao. Chiaro a parlarti al line il mio dover mi chiama. 
Olà! ( esce un UJiziale) Donato, avanza gli armati: il_ 

( punto é questo, (i)., 

Signor, non spaventarti; procKtino a te l ai resto. 

J<ic È io questo modo, o perlìdi, recate altrui soccorso? 
y/sf. Oh tradimento? , 

Vt-ol,. Ah furie! perchè non sona un orso , 

Onde sbranarli tutti? Con voi la peste sia,. 

Le staj^luni adirate, la strutta carestia, ^ 

Nemico il Ciel, la tetra... 

J *c. * O figlia! e quai lamenti? 

Piega alia rea fortuna.... 
l.iol. . . , Malvagi! 

Pao. ‘ , Olà; gli accenti • ' 

Frena..,. 

T^iol. Frenar gli accenl ? ... ' 1 . 

jiss. . I«) parlerò: quest’opra 

D’avversa intelligenza sta. nel confine, o sopra. *, 
Pao. Non cimentar chi umile può furti, o giovinetto. 
Ass. L’ira, la rabbia guerra m’han dichiarato in petto. 

Non pili, che ho geme, ed arme.... ' • * 

Pao. . I Non h.'ii che pura terra... 

Empi! A guerra vi chiamo. 


t - * 


{ì)Aun cenno del dettoUfJìzìale passeranno nella 
" stanza molte persone in armi, ’ * 

’i.. •' V • ' 
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^ FRAirCESCO VtrhAViCA 

S C E N A y. ■ 

t 

Pétratca , Boccaccio r o detti. 

Pet. Si payb qui guerra! 

Parlar si dee di pace: ogni ultra idea s’escluda: 
Nemico »(ii sia quegli cbé id seri pace <ioit Cliiudd'. 

• Tua figlia ci fa Inirla^ è b«iia a ehi f'mtende; 

Noi curiosi la Ijurla, Iacopo, a t« si rende. 

Sempre amiico' ii Petrarca sari di voi, o graditi 
Amici; ei iììoiy 4 forse in questi cari liti. 

La tua figlia diletta ciò xreda^ se ultra crede; 

Che i no.stri pari mai non- m.in€iano éfi ftde. 

E per colma di giuhlrtio io da A.sserigo voglio 
Una grazia, che poche chìedetuè saittpie soglio. 

Parla.. .Appena mia lingua Snodar ideiti puote 

P^iol. Resto pur io sorprrsii 

lac. Sto colle luci immote. 

Lau. Qual piacevole sccim del tolto ÌYl»Sl>elkita’ 

^ss. Che vbó4, t^lrarca?..-. Parla: lio l’anima agitata ' 
Pet. Verròteco a Verona, jyamko In Avignorter 
. Passa ed al suo ritorno da patria abitaziorve 

• Mi arrrà con lui. Varronne tceo, ma a questi patti, 
Che tu sposi VKrlitnte* I nodi soira fattl, 

Non. rimane ebe a stringerli Tal cosa fatta bramo; 
Non cercar testimoni: l^antìcd^ èdiò qui S»api<»t • 
Piol. Oh qual opra che incanta! Oh me davver felice! 
Acconsente Arserigo? 

AJy. ■“* 

Deve tutto adempirsi.... Ecco la maiì, Violante 

Jnc. O Petrarca, divino! o qu^ felice istante!.... 

' Ah prenditi Un amplèsso!.,. Eiior dime quasi sono. 
Man. Padi on, se t’ÌDterrompo, ti dom'aado perdono. 


\ 
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ATTO QUINTO. 

Pet. Che vuoi? 

Man. Sposarmi anch^o.... 

Pet. Sposati pure, insano. 

Man. O ben!... La man Lamina... 

Lau. O bene!,.. Ecco la mano. 

Alan'. Senti; vuoi tu la ppce? 

Lau. La pace yo’ che sia. 

Man. Sarà se non disprezzi ramahii poesia. 
jP’/o/. Finalntcnle confesso che i vati iian mente diva. 

Ove arrivan costoro un altro non ariiva. 

Docc. E* lempodi lasciarsi. 11 corsodi una luna 
Starò, Petrarca, assente. 

Pet. T’accompagni fortuna. 

Salutami chi tiene del Giel le chiavi in mano; 
l)i(ili che lieto vivo, che cerco di star sano. 

Digli ancorché il Petrarca non raccoglie più speme 
Deìrambizion, dei gradi in lui è sparito il scine; 

Chi altra passion non sente, che in rinliacciar volumi, 
D>ve gli antichi sparsero dell’eloquenza i liunti; 

Che la sua biblioteca c l’unico sostegno 
Della sua vita: ov’egii bcaiifiaa il suo ingegno.... 

Ma il tempo passa, e presto canute son le chiome; 

£ se tutto s’invola, di noi rimanga il nome. 

A questo nome puro, a questo idolo amalo 
Sia ugni vile interesse da noi sacrificato. 

Tutti concordi al bene, tutti nemici al male 
«Si corra per la strada della virtù coH’ale; 

£ quel desio potente di vivere felici 
Yedrcm compito... Tutti v’abbraccio, o cari amici, 
il saggio clic sopporta coda pazienza i danni 
Tede una volta giungere la fine degli affanni. 

Indi non può dal Ciclo sperar più bel momento, 
lo cui nella sua patria possa morir contento. 

FINE, 
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MICHELANGIOI.O BUONARROTI' 

I ' 

Il Cielò volle dargli Firenze degni ssf ma fra V altre 
C'ttà pc’^ patria ^ per eolm are alfine la perfezione in 
Lei meritainentc di tutte le virtù per mezzo^ di un 
Hiit eieiadàìo^ . i 
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PERSONAGGI 


SoDCRiNi Gonfaloniere di Firenze. 

MiCHELANGIOLO liuONARaOTl. 

D>ni. 

Mbemet Ambasciatore della sublime Porta. 
Uba(.dina. 

BiFFOLI. 

Fauno Oste. 

Verdiana sua moglie. 

UmU«P SeryO. (^i > 

Usciere'' del Sooerini. ' 

Corriere. 

‘^Agènte d! ' ^ 

Guarimb • • \ 

l&ERFl >•' • - 'i' “• ' ' ■ 

Popolo^ * - 


Ln Seena in Firenze- 
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ÌHICHKL.ANG10L0 BUONARROTI 

t 

A T T O P R 1 M O ' 

• I ’ ' 

• . » 

SCENA J. 


Semplice stanza in casa dell'Oéte 


Jt/l. 4ng^olot> Urlano. < 


« 

Af. y/«^.Qui alber^berem.' ; - 

^ ; Padroivs, io faccio quel «ihe vuoi 

Visto mi avrai obbediente canora accenni tuoi: 

Ma se a un-servo fedele é di parlsur {Permesso, . ' 
Dirò .... * • .. , ■ 


M. Ang/lacìf o se parli parla' un po fùù sommesso. 
So quello che vuoi dirmi; cessa dal tuo stupore: < 
Tu sai ben che per poco s’intorbida il mio iumore. 
Urbino! Micheiangiolo onte a soffrir non uso 
Dall’udienza dinCliulio dovfla vedersi escluso? 

Chi tollera un affronto cento é a soffrirne avvezzo 


Fatto misero oggetto di «SO e ^ dispreizo. 

F se Giulio desidera alzarsi il grande avello, 

Del mio jimòiadesso sceglierà celebre 6o4ÌpHtp. 
Ruma più non vedi^anjaii. Vadano <à ferro e a fuoco 
Pur tutti i qdei lavori,. nulla mi pnemic 0 poco. ^ 
Trovi un altro che il serva/ manparil voler, non Parte.* 
Facilmente s’inulzano sepolcri in ogni parte. 

^'‘bj E che sMrk^ quand’e^ più non li vegga intorno ? 
MI. Afig. So che questo é di Flora il mio nata! soggiorno. 
Abbuda; questo albergoot j^priu «no %o«ateposto> 
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^ ,M. BUONARPiOTl 

Perchè in Firenze bramo vivere a tuìù ascosi».' 

Che U disgrazia lua non traggati aU 'eccesso 
Di palesarmi a ninno, di palesar te stesso. 

Sollecito comporre ugitimtere.sse mio 
liramu per quindi dirne anche a Firenze addio. 

.11 Mussulman Monarca presso di se m’invita. 

Ogni paese è patria per l’one’si’uom gradita. 
L’nndecimo anno volge, che Flora iion mi ha visto ; 
Partii già imberbe, tomo di barba ben pmwislo. 
Riconoscer non punte le mie sembianze alcuno; 

Qui tanto più che in pratica nonsono di nessuno. 
Son sano, giovin, libero, e so trattar ben Turte, 

Non mi sgomento a vivere del mondo in ogni parlp,.« 
Non è ralbergatrice colei che a' noi s’av.inzc? .... 
Per-hacco! quali forme, qual nobile sem!>ianza T * 
Dalle retta. Dipoi ... si, con maniera astiita' 

Cercherai di “sapere se il Doni ha ricevuta 
Una lettera mia, che a lui da [\oinu‘ spri-s.si ' 

. If CielO 'Bii perdoni’ le' bugie che’^li disi«if’ 

IL IVlussulrnan Monarca di memoria tioct sperdo: 
.‘..Vuoi far cose impossibili: di aniinonon' mi perad.(i ) 

. •• fi j 'li .1 1 ‘ ‘ ® ■- ^ 

i i.v S CfE N A II.- ' 

, t. • ; • ' J- 1 7 M*." ' ' • • j ■ ' 

. '*< ' ‘ Verdiana^ e delti, ' 

• » . . , • 

C/r^i Io tremo: quel suo ardire tmrttollefha se rnhànU 
Ostacoli ...che fai/ donna, non Vieni 'avanti/ , 
Verd. Il tùo padrone è solito prima d'andare a mensa 
Porgere al sen ristoro! . . < ■ ■ 

: jl.U.m.j, . 1 ,.— ■ ,ì ! L 

, - ' • • • t • ^ t 

(l) S’ accomofh ad m- tavolino, e scrìve ' 
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atto primo. 97 

IJrb. - . Che dà la tua dispensa? ' , 

V^ni. Freddo cappone, tenera vitella delicata, 

Torte ... 

Uri. Nulla di questo. Prepara una frittata. 

J^erd. Noi dico per lodarmi; in questa mia locanda 
Ciò che possa appetire si chie'de c si domanda. 

A biancheria, e a l argenti la dritta a niun non cedo, 
" E in pulizia seconda d’essere a niun non credo. 

Ma la cosa che deve fare il più certo invito 
Si è che a prezzi discreti alberga il mio marito. 
jUrh. l'a onoro alla tua patiia, e rende a te decoro 
La proprietà. 

Verd. Trattiensi il tuo padroni 

Urb. L’ignoro. 

Verd Scusa la mia richiesta Nato in Firenze, ovvero 
Al nostro clima giunge incognito e straniero? 

ÌJrb. Vi nti annison che il servi ; egli era in fasce allora; 
La sua patria, il suo sangue non mi é palese anco'ra. 
Scorre il mondo osservando, si ferula ove gli piace, 
Tjibero sempre. 

.V^-rd. Vedesi . ,. che giovine vivace! (e piante-. 

M Tr oppo, Urbin, ti li attieni ... cervello adupra 

\ji b‘ T’ubbidisco volando. 

S C E N A III. 

* • ' • 

^ , M. Angìfiloy Verdiana. . . 

• « 

AI Ang. Che amabile sembiante! 

Chi in queste mura capita si può chiamar felice: 
Non vidi in parte alcuna si bella albergatrice. 

Verd. l forestieri sogliono scherzar colle mie pari, 

Di lusinghieri titoli non sono punto avari. 

Poco, signor, mi offendi; avvezza a udirli sono. 

r 
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IT. ÉUÒTJ AUROT / 

MI An*'. Certariiefltfe è Un’tìffésa che merita perdohò. 
io pur che à rtìfc ditèsse Vorìiéi ffefhWlrìa Vtiga: (fdii 
Quanto é belio quel giovine, oh come gli occhi appu- 
Mille ragàzlè fi ìtposé lo diHah Sehta hffanno, 

Se il pudor non aye$Ser0, rhè gli Uomini non hanno. 
J^I.Ang. Ècco la prima rfbhOa che parla chiàr&e aperta; 
•jDi faccio nel moménto della mm felini» ceHaj 
Anzi il parlare Ihgehuò scopre tal liobil cUte, 

Che merli, ch‘u> li pinga. 

J^erd. Come* Ui sei pittnfe? ( lo. 

IL Àng. ^Juahdól"eàiro mi piglia anth’io leteleirabrat- 
Ora sono curioso di fare il tuo ritratta. 

La semplice ahiatila farò chè la ttìa immago 
Bellissima rl'evL 

p^erd. fanne il desio pur pago. 

M. Angiólo torna ad ùccohwdarsi al tavolino^ e con 
destrezza e sotìechudine si pottè a dipinger f^erdi^aa. 
Verd. O come nel dipiuget arte palesa c 'ùiorlo! 

Ota fa il miò ritrattò; propiiamente ci godo. . 

M. Atttr. Non temer lungo tedio: ho molta abilità. 

( Sèguita il lavoro, 

SCENA IV. 

PaghOf e "dèlti. 

( fai •••» 

Fa. inosservato, ^thè veèfol’la mia «Toglie dipìngeiesi 
E il forèstier si prende consimile licenza? 

E Pagno a vista tale dovrà mostrar pazienza? 
f*er un momento ^tàte fune nel ^eno ascoste .... 
Empi! .... vedrò ... fé me tè le gelò.sìe di un oste. 
T’^erdfÀimnM’ar .si po'tre'bhè f òpera incominciata? 

M Anzi t’accosta. Hai nome? 

f^erd. Verdiana. 


t 
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ATTQPRIMOr * 99 

Af. Àng. Osserva .... 

jf^erd. O grata 

Vjstg!.... n»l?il arte! ... simile in tutto'éil volto!.. 
Bravo giovin! ti stimo. Qui ti trattieni molto? 
i^. Af}g’ Non so: ma di partire per ora non ragiono. 
erd. Hi favorisci l’opra? 

M. Àng. Col core te la dono, {presentandogliela 

i’agno al sqlUo ii\ disparte. Perfida donna! i primi non 

( ricusati inv|ti 

Questi spn, per cui pesano le teste a noi mariti. 

A/- /4n^.Giovinpittor,che ammirala tifa beltà e ildecofo 
Ti prega a compatire il semplice lavoro. 

Con più comodoi tinte e arnese all’uopo adatto. 
Come so far vedresti al vivo ogni ritratto. 

Se tempo avrò, prometto di fartene un più hello, 

Son per ora un pittore, ch’è privo di pennello, (le, 
Verd. Bella é l’opra: il tuo ingegno veggo che molto va- 
Ang. Non dei dir bella l’opra, bello roriginalè, 
t^prà. Éh! giovin, troppo sei pieno di foco e brio; , 
H’ingaujijiì, quando dici che amabile son io. 

M. Ang. £i;>ben; la man mi stendi: sol di baciarla ane|o; 
T’auto ,e il vedi ai per prova, ti amo, nè te lo celo. 
Cosi il ^io tetro umore diverto, ma costei ’ 
Innamorata renderla davvero non vorrei. 

,Pe! solito le donne al suono della lode 
C.\dono incaute, e il furbo se li’appro.fitta e gode. 
erd. Parla fr^ se .... la mano non bràmi tu? che ? 
JU. Ang. P^bo? .. t’intendo ... le preride la mano e 
* (jg/ie/a bacia. 

Pegno conjurore scoprendosi. Ferma ... ^nppi! t’ótto^cijs- 

CscrvaU 

L’orribile mia rabbia Pho tutta in volto scritta .... 
M. Ang, Che parli? 

Pa. iniquo .... 
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too M. BUONARROTI 
Veld. Pagno-.... 

Pa. Imprudente, zitta... 

Che foglio è queste ? .levandole a furia il ritratto di 

(^mano. 

Verd. ■ Eh lascia! premere a te non deve... 

. Pa E Pagno tali affranti. dalla moglie riceve? ... 
li foglio maladetlo a terra lareràto 
Vada, p^rimo g.»siigo eh 2 do al tuo reo peccato. 

M. Aìi§. l’affronto è mio ... Tu l’opra .... 

, Va. ' Ah!., non parlar, t’ho detto... 

l^erd. Che mai feci?... eh prudenza! ... 

Pa. E parli a mìo dispetto? 

Séranier, chiunque tu sia, esci da queste so'glie 
Tu che sedurmi osasti, srclloato, la moglie. 

A/. Ani'. Non esciró li dico; rispetterai le leggi .... 

.Pa. Che leggi! scapestrato giovine’, tu vaneggi. 

Tu rispettai' dovevi le leggi dell’onore .. 

Non più, .'.on ris'dutoy non più, non piu, vai fuore. 
M.'Ang. Al tribunal mi accusa. Saià delitto strano ' 
Alla moglie di un oste baciata aver la mano? 

Pa. Dunque per soddisfare alle tue impure voglie. 
Signor sciocco straniero, l’o.ste avrà presa moglie! 
Chi rompe i tuoi diritti? Sebbene io sia un ostiere 
Non sarò nell’onore eguale a un cavaliere? (mette.-.. 
Af. Ang> Baciar te mani a donna a chiunque si per- 
, Pa. Alle dame vuoi dire die l'han mor bidè c notte ... 
, M. Ang. La gelosia tua folle meriterebbe .... 

Pa. ' Parla.' 

’ Vedrai come punisco di un impostor la ciarla. 

M Aag. Osle'villan, rispetto, in’usa rispetto .... 

' P a. E credi 

” D’impornr.i .... . ... . 

M. Ang. Usa rispetto ... . " . 

Pa.. Non mai ^avesti,’ e il chiedi? 
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ATTO PRIMO. 

Verd. Una volta tacete; tutta la colpa é mia: 
L’ambizion delle donne def,enera in follia. 

1.0 dico con rossore: donna che ha il cuore urna 
Non dovrebbe dai giovani farsi baciar la mano .... 
Finalmente di moglie lo stalo non offesi.. . 

Pa. Sloggia di qui, Uifostantc; sono i tuoi error palesi. 
E tu che vuoi ostinato reggere ai cenni miei 
Vedi'ó) non dubitare, presto vedrò chi .sei. {parte colla 
{moglie f la <juale a furia manda avauti: 

S C E N A* V. 

Urhinoj e M. Angiolo. 

IJib Palron, senti una nuova .... 

M. Ang. E Guelfa, o Ghibellina? 

Urh. Guelfa: viene da Roma. Veduto ho qui Ubaldina. 
M.Ang. UbaiJina!... La figlia di Pietro Perugino/ 
Jhb. Prima di noi qui giunse ... 

M. Ang. * Non travedesti, Urbino? 

Urb. Per ora, grazie al Ciclo, gli occhi miservon bene.. 
M. Ang. E sarà ver che hai vista la mia gradita spenc? 
S’altri m’udisse certo diria che liberale 
Son troppo negli affetti, e non direbbe male. 

Ma schei zai coll’ostessa quando parlai di amore, 
Con Ubaldina poi non scherzo: ella ha i! mio core. 
Lo sa che io qui ci som ? 

Vrb. Con forza, gliel negai-, 

Non lo crede, e vederti .... 

A/. Ang, Che l’asseristj mai! 

]l geloso segreto ad Ubaldina chiaro 
Tu rendere potevi .... Va’, cercala, somaro ... 

< Aspetta. ..ìostesso... un colpo non preveduioè questo.. 
Non vorrei che impedirmi potesse ... Urbino, presto. 


Digilized by Google 



102 M. ÉUÓ^^AÈ,RO’TT. 

f/rft. Che debbo fàr? 

M. Ang ' Confusai smàrHta é la rtl?ià rtiènfe. 

‘Vorrei ve'det la vagà fahciullia iìrtimantlh^hle ... 

Là ietlétà? ... 

l/rò. La léttehi il Doni ha ricevuto: 

Dai èél-vò della po.^ta coti arte l’ho saputo. 
jW^y4n^.Vedervò^UoUbalditia...Fia pago il mio desire... 
Ùrì>ió\ jprobtò stài àilitpré, presto dobbiam pariii‘e. 


/ 
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3 C E N A 

I 

S^La d'Mtlicnza nel dei Signori. 


Sode rini. 


<^iiicte non son le cose: qui i Medie» pt^sent» 

Con avveduta ingegno radunano armi e genti; 

Ea natia libcriade di Flora va smarrita, 

J'] invano il Suderini ceica tenerla in vitji; 

E' VOTO, che Alessandro di J^'lotn a fronte stava 
I* rcnce' non assoluto, ma poco ci mancava: 

Le civili discordie divise in dire partiti 
Celano a forza in seno il sente delie liti; 

E dar forma a uno stato giammai n^a si potr^ 

Se non posa sul trono, g sulla libertà. - 
Tutti i Ooveroi posti tra questi due confini 
Sou difettosi, e il sanno per prova i fiorentini. 

Che su^le il dubbio Trono urtar neirallro aftemp, 
O questo sdrucciolare d’un ^olo nel governo, 

.li Soderin, che appieno sa quanto il Tosco vajc, 
La repubblica vede che al Principato sale. 


sVe N A n. 


Usciere» e 4eUQ- 

( 

Use. Proveniente da ILoipa. signor, giunto é un corrie- 
Con premura nidicibile te vc.Mebbe vedere. 

Sad, Paesi.- .a ^uesdi vicini va PgW aitpo^ivùe. 
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L’K^ruria è troppo bella, e grande l’auiI i/ìone- 
Giova' che sempre credano, col f.irli biioi i uffici, 
Che siamo a lor devoti, che siamo » lurb amici. 

SCENA TU. 

C or fiere f Sederini y indi t Usciere. ■ 

« 

Morr, Al Soderini parlo? 

»So<f. Si, a quel ch’è al f a*' cosne to.... 

Corr. Questa leltet*a prendi. La tua ri.sposta aspe ito; 
Sod. Ritirali. 

Cor. Sollecito ad essere ti prego .... 

Sod. Sarai stanco. 

Cor. - ' Non preme. Sbrigami. Parte. 

^00.,^ . S’apra ii piepo. 

Leggo. „ Da Roma JVlichclangiolo con furia il* èiu- 

f volato, 

„ E l’immen.so lavoro da me che a lui fu dato, 

,, L’ha posio in abbandono. Ha irritatoil mio sdegno; 
„ Con lai opra si è reso delle mie grazie indegno. 

,, So clic i picfli diresse al suo nata! .soggiorno. 

,, Sia tua cura, ch’ei faccia qua un suhiio fitorno. 

„ Danni avrai, Soderini, se presto non lo vede 
,,'Quel Giulio cheti scrive dalla sua ececl.'ia sede. 
Che a.sooltol... Edè' possibile, che un uom d» quella 
Abbia?.... Si, Michelangioio é di tutto c.ipaee. (pace. 
Quando gli all’ari suoi ben camminar non veda 
Gote non soltre... Ai casi ultivila provveda. 

Al Mediceo tiniurequeslo novel si aggiungi, 

E a libertà speriamo indi una vita lunga, suona il 
( campanello: comparisce l'Usciere^ ù Cui dice. 
li Coi licie. ' L'Usciere con sollecitudine ritorna Jra 
\^Lt) s cen4,-e nei ^momento escirà da quelle il Coi riete-^ 
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Corr. - Vuoi darmi, Signore, la risposta? 

Ascolta: il Buonarroti < 

Crjo. Qui giunse colla Posta. • 

^od. Come lo sai? 

Lorr. Pur troppo. A Poggibonsi il vidi 

Cambiar j^gno, e con furia voltarsi a questi lidi. 
Colle pifnne del diavolo armava i suoi destici i: 

Di tenergli alcun dietro giammai a costui nonsperi. 
lo che l’ordine aveva di fermarlo in viaggio, 

Spallai quattro cav-alli, mi persi di coraggio. 

Sod. jHa che giunto in F reiiae il Buonarroti sia 
IV ou lo ciedu, o Corriere. 

C orr. , Credilo in fede mia. 

Sod. Non t’i ngannasU? 

i'orr. lividi 

Sod. Di nuovo ti ritira.... 

Jlliclielangiolo in Flora! Qual demone il rigìr.j! Suona 
( di nuoi’o il campanello^ Comparisce Vusciere 
( à cui va dfèéndo. 

Del'Buojijn oii a ca.sa vola nell’atto, c chiedi 
Se ivi egli giunse, e a furia da me dipoi len ricdi. 
Use. Corro... Voriia parlarti.... • t 

Sod. Chi? 

Use. Donna al nostro suok> 

"Straniera.... 

Sodj Passi... Vanne, ove ti dissi". 

Use. . ' t. . Volo. 

SCENA ly. 

. Ubaldinut Soderini. 

r , • 

Uba. Del Perugin la figlia. Signor, giustizia implora: 
Sue padre possedeva un casamento in Pierà. 
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io6 M. BUONARROTI 
Ella rimasta erede, cercando di un tal bene • 

Un ostacolo incontra in Mario Dolcibenc. 

Costui la nota casa al padre avea venduta, 

E di saldo, e di compra ho fogli, e ricevuta. 

Mario niega e rigetta adesso il proprio scritto, 

E dice che col padre non fece i l»e un 
Che al venditor dovea tornare in pien domino 
• Morto che fosse stato il detto Perugino. 

*]n fatti appena il misero ebbe i suoi di 6nito 
Mario con questa frtide subito /r fuori uscito. 

Che giustizia reclama di più chiedere’ardisce 
Che tu ispiri prestezza in chi le cause agisce: 

Trovar m>n si vorrebbe a cose* stabilite 
A dover dar la casa per saldo della lite. 

Sod. La legge, a cui é soggetto il Tosco reggimento 
Almcn per la pigrizia non fece un malcontento. 

■ E farti vuol vedere sull aito il Soderini 
Il sistema del Pow, com’è dei fiorentini. 

Olà! esce una Comparsa a cui dice. 

Si chiami il Bittcdi. La detta si ritira. 

: . D’ob ingegno immortale 

Io la figlia saluto. Morte ci (ed un gran male. 

Jjo conobbi qui in patria. Tengo di suo dipìnta 
Tela, che mai -per ai tò da alcun non sarà vinta...- 
Ma il Biffoli non giunge. 

SCENA V. 

BiffoVL^e detti. * 

• 

. • Eccolo Ite presente,... (mente. 
Sodi à Uba. Memoria e fogli porgigli, onde vi ponga 
Uba. Cxmsegnerd diverse carte di suddetto, erester.à eoa 
( ess 0 a rendergli ragioue deiie medesime. 


Digitized by Googl 



A TTÒ SEGO NDOi 107 

Lièto hoh Soft fitituntoche a me non torna II sèrvo .. .é 
S ento romt>re....O sorte!... Giungere alfin l’osservo. 

S C E N A Vi. 

L'Usciere ^ e detti. 

Use. Signor, di Michelangiolo veruni schiarimenti 
Non dari della sua Casa né i servi, né i parenti. 

Uba. Al nome di Michelangiolo si volterà risoluta per 

( sentire còsa di lui si tratta. 
Sod. Que sto è colpo di fulmine che il mio pensar confo- 
Ah co.stùi sènza dubbio in Fiora si nasconde! (de.... 
liisogna assicurarsi; va ritrovato, e doma 
Va Stia hèretza subito col rimandarlo a Roma. 

Uba. Misera me! sovrastano sventure al Buonarroti? 
•tigli fe in Firfenzè, e vuole che Urbino a niun io noti. 
Presto via (^Uèsiu luogo potessi almèn partire.... 

Sod. La Perugina, o Biffoii, cosa tra se va a dire? 
B/ff. Dei Buonarroti, «A tiome fe l’aninio «convoli©. 

Doìà^etla! il Buonarroti, che lo conosci? 

Uba. • ■ . . Molto. 

Ad apprender.pittura, allorch’io era bambina. 

Dal padre mio il Vedeva la «era è h mattina. 

E Ua mista contratta fra noi fu cosi forte. 

Che Vom^or la Jjx>irct)bfc «dho P-ietessa morte. 

Sod. Dimmi, di lui novelle recenti mai intendesti/ 

Lba.. Nu'Ha di lui si die©, «mlfe si mani^^i...*, 

A iio*mfa ehe fo 4 o vitti scorvo saed una lutia, 

Godea quel sommo genio salute e^ran fortuna. 

Sod. Va ben... Bifibli, sttrnn^ hi le carte? 

D;fe»l«<fton ctontèngono di regola, nè d’arte. , 
Éq'A'ahdo 'possa Morì© negare il pi^Ho serUtó, 

'• iS©pà-«e>^Or«tiietìtb'pMmt!i»U‘MiodèlilU>> 
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S04l. Torto costui si appelli a nome della legge, i/idi 

( rivolto a U baluina. 

Oggi godrai la casa se la ragion tua regge. 

Nella tua patria spero che dire non potrai. 

Che i Fiorentin le cause non le fiiiiscon mai. . 

Uba. D.ih! permetti, Signore, (dì mia ragion già certa ) 
Che io ti professi stima, come l’oprar tuo merla. 

SCENA VII. 

Sederini t e BiffoU. 

Sod. Di costei la bellezza unita all’altre doti 
Caso non è se accese il cor «lei Buonarroti. 

0 lìiffoli, emanato, che in Flora sia un cdittoi 

Nella seguente forma (ai che si vegga scritto. • ^ 

Chi ha rase, alberghi, comodi, e pubblici Quartieri 
Debba notar sull’atto, se l;en dei forestien. 

Sul margine de! ruolo di piu sian postillati 

1 viaggiatori tultrcheson nel di arrivati. 

per esser piu sicuro io stesso andrò in persona; 
Basta che alcuno siavi giunto dall’alba a nona! 

S C E N*A Vili. 

V Usciere intimorito e affannato, e detti, 

• » 

Sod. Che vi ha? sembra il tuo crine dalle furie arricc iato.. 

Rechi novelle forse di un diavolo scappato! 

Use.’ Appena posso. .. 

Sod. Presto; che fu? 

f^c. Chiede, o Signore, 

Udienza del gran Turco un fiero ambasciatore. 
Sod. E tremi?Ti spaventano gli uomini coi mosUechi? 


\ 
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Use. Turchi!... alla larga: il Cielo ci salvi. 

■ Sod. " O che vigliacchi! 

Vanne a emanar Teditto. 

Biff. Vado. Sarei curioso 

Di veder questo Turco. 

Sod. ' Passi il Turco furioso. 

SCENA IX. 

* '< 

Meemet^ Soderini. 

‘Mete A te fare non voglio, che una domanda sola; 

Dinne; deve attenerla chi diede una parol i? 

Sod. Jj’uomo onesto lo dove. • ■ 

Meè. Mi basta il tuo giudi iio: ' ■ 

Mancommiil Buonarroti, e tu se il sacrifizio 
• Di Firenze e di lui vedere non vorrai; 

Che in Turchia venga meco sul fatto ordinerai. . 
Sod. Spiegati; per qual causa? • > - 

Pena é questa di morte. 
Mancommi di parola ... dovrò gridar più forte! 

Sod. Lo so, non lo ripetere, che certo tu mi assordi. 

Clual ti dette palmola? • 

Mee. Ma che discorro ai sordi? 

Ti dissi pur che meco vénirdovea in Turchia....: 
Sod. La ragion.... 

Mee; * Se proseguo do certo in frenesia ■ 

Parola il'Buonarroti mi diédi venir meco. 

Poi s’involò..,. Ma fosse jiascosto ancor nel ceco 
Tartaro, dove regna per voi la notte oscura.... 

Sod. Grazie! ... , * . 

-Mee. Che? ‘ \ , 

Sod. A dir prosegui. Un po' mi fa paura.. . 

AnCor qtJesio mancava per ben colmare il sacco! 
Mee. Lo vó tro var, vò darlo, fattone tocchi, al ciacco 
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Ito M. BUONARROTI 
Tu me raHdita, e rphbliga a fare jl voler mio.... - 
Sorf. Additartelo! dovei... ISon sai che il cerco anch’ii)! 
Mee- Lo seguitai nel corso. Roma laspio' IVUrp ier^, 
Eran, come baleni, rapidi i suoi destrieri. , 

Stamani entrò in Firenze sul fare deU'aurpr^.* 

Mi fuggì dalia vista... U rabbia mi divora.... 

Eh! dovrà il Buonarroti stare ai fìssati patti. 

Fra voi, ch'é forse lecito dj rompere i contratti? 
Sod. Fra noi parla la legge. 

Mee. ' i^ra »»» li» disciplina 

Se non ho il Buonarroti va Firenze in rovina. 

Sun punto^ e H mio S4^vraoo tgprà i’azipne ij^degoa: 
La forza ad ubbidire anche al superbo insegna. . 
Per causa di men strepito videro g)i ostipati 
Le città incenerite, e i popplj spogliati. 

Grido giustizia prima, che a passo |la^ si venga. 

Sod. Giustizia avrai se il farla a tp da noi convenga. 
Jfee. Che! iemprp potresti di frode, o di malizia?... 
Meco è ragion.* paventa se ppn ipi fai giustizia, 

S c N A Tfc. 

Soderinì , indi il fìoni. 

Sod. Di Fliprji l’a^S%P Wi infesta, 

Ch’é un prodigio se liberi ci fa sen^ tenipe^ta. 
Doni t-avanz(^ Brpsso dei miei tiristi pensieri 
Cerca d’alfeggerine: fi v^go yt^e^d^i. • 

^ol crederaiM-.. 

Dofu Che .avvenne? 

Sod. * W Buonarroti spiiitp. 

Non so da qual fortuna, o da quad reo suo isjUnto, 
Si.è'ittroMtOfda IWtpa; .ha offeso quel Sovrano» 
lEmanca di parola ^perfino al Mussulmano^ . 

.Twc 9 figliuolo d'uaa.fui;ia, * 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO in 

Che a parer suo fa vezzi, quando ti dice ingiuria. 
Con It a in ogni luogo lo cerca, e noi minaccia, 

Vuol rovinar Firenze, romperci testa e braccia. 

IVla gracchi pur quel fiero; son Farmi sue lontane; 
Co.'fi non è di Roma che abbiam comune il pane, 
li buunarroli è in Flora, e profugo e smarrito 
^ on osa palesarsi, come faria un bandito, 

Do. Soderini, sovente ci ingannan l’apparenze. 

Come mai Michelangiolo puoi credere io Firenze! 
Osserva questa lettera. Due giorni son ch‘é scritta. 
£’ di Roma la data, ed ei l*ha sottoscritta. 

Odi come si esprime. Legg ^. ,, E' facile ch’io sia 
„ Di Roma col Sovrano domani in compagnia. 

„ Ha voglia di osservare le Fontine paludi, 

„ Dove avvien che Tagricola invan sempre ci sudi. 

,, Di prosciugarle appiè no il gran pensier m’espose, 
„ E a me diede l’incarco di ftir quanto propose. 

,, 19 i assista il Ciel! temere fammi mia testa giucca 
,, Di non fitr come fece il Brunelleschi a Lucca. 

„ Che invece di allfigare rapido, come un lampo, 

„ Quella città, allagò dei fiorentini il campo. 

„ lo pur temo, col rendere 1’ alto voler suo pago, 

,, Jnvece di seccarle fare piè grande il lago. 

So j. Cieduk) Doni! in Flora sta ascoso il Buonarroti, 
Nuove non son di fatti sacecssì in luoghi ignoti: 
L’ambnsciator dèi Turco, ed il iRomatro messo. 

Nel corso gli son stati sempre èlle spalle, é appresso. 
Egli d’ingegno, e d’arbe non manca, onde imbrogliare 
La testa di chi il caso suo debba eaaminai'e. 

Do. Efl-crederem capace di fingere in mò tale ! 

Sod. Di tutto il io capace.* so quanto pesa « vale .... 
Meco l’ufiraci, amico. Per la città giriamo. 

Noi che bén ai conosce dà scoprirlo twitìamo. • 

Chi il mate della Patria d’allontanar s’adopra 
£’ il vero cittadino, fa una tnagoanjm’opra. 
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ATTO TERZO. 

' , S C E N A I. 

> ' I I 

Pagno con una carta in mano e Verdiana. 

1 

Pa. Stolida moglie? osserTa {niostrandole la carta) di 

’ , ( cosa fu cagione 

Quel tuo bravo pittore, quel vero mascalaone. 

Severo bando è questo in ogni canto affisso, 
t^he a dcnuBilare ci obbliga in termine prefisso. 
Qualunque forestiero, che preso abbia soggiorno 
■ Flora, e in specie quelli che giunti sun nel giorno. 
J'erd. Tu motivalo avrai quesL’ordiu ligoroso 
Ter gelosia malnata: di’noi» è vero, o sposi ? 

Noi niego-ai capitano degli otto fti presente . 
Quanto quei giovanastro era ardito e insolente. 

Mi riclììtsedel nome; gli aggiunsi che servito 
L’avrei prima di nona. 

Yard. • * Bravissimo .marito! ( rorr? 

Pa. Qual sciocca ammirazione! .... Avrò commesso er- 
^'erd. No, ma sarai da tutti stimato un delatore. 

Pa, Questo tuo .scelto nome non intendo che sia ... 
Verd. Te lo dirò piu chiaro. Ti crederanno spia. 

,Ta. Per formi di costui dall’insoffribil noia 
Non .sol farei la spia, farti ancor da Boia. 

Verd. £h vergognali! cela si scellerate voglie, 

E a* conoscere impara meglio chi sia tua moglie. 

.11 mal umor negli animi nasce cosi, e si crede 
Pili a una stolta apparenza, che a una sincera fede. 
PiQgermi volle il giovine; fei pago il suo desio. 
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In di la man l»aciuniii»i', questo fa il fallo mio. 

Oh! se le donne ree per questi avvenimenti 
Fosser, dove sarebbero le femmine innocenti? 
Biso{;na l’ambizione compatire del sesso, 

E non guardare a quello, ch’è dall'onor permesso. 
Pa. Questo onore, ti eljco, lino a che il reo qui sta, 

O mia saccente moglie, sicuro non sarà. 

Vedrò se era la kgge il folle ardir gli freuaj 
S’cgli mi niega il ooine, fo qualche bruita scena. 
J^erd. Prudenza: avventurare la pace tua potresti; 

Chi ptiò saper chi colasi sotto di quelle vesti? 

Pa. Vorrei che si celasse anche Tlmpcratore; 

Servo alla legge : quegli non c che un impostore. 

Son qiiutlro ore che Tempio sta in camera serrato. 
Cosa diavol si traffichi non ho ancor penetrato. 
Indugiar più non posso;. Torà prescritta passa, 
lo debbo denunziarlo.... 

Verd. Ea vece fà piu bassar 

Dormirà... 

Pa. ruverino! finché non cade il sole 

liorma quieto; la moglie pietosa mia io vuole. 
erd Deh piuttosto che ad essere senza ragion geloso 
Pensa ^1 nostro interc.ssc: lascia costui in riposo. 

Pa. Vo sapere il suo nome: Tohbligo mi trasporta.... 
Olà! ( picchia ) vien fuora. Olà! ripicchim con forza. 

(Apri,o va giù la porta. 

SCENA II. 

Michelangiolo colla spada alla mano, e dettL 

M. Ang.Da me che si domanda? Qual vile oprare è que- 
Ostfc villan, che vuoi? ( sto?... 

Po. Dammi il tuo nom«.... presto.... 

S 
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Ang, Tosto faro che in corpo il nome mio ti varia; 
Appeso non lo v< di in punta a questa spada? 

Fa. Tu colla spada!.... Attendi, entra di volo, e torna 
. ( con un pezzo di legno alla mono. 

Con questo matterei!»* 

.Ti vo’porre in minuzzoli, scelleialo, il cervello. 

M. Ang Se li accosti, sci morto ;son vinto dallo sdegn»». ... 
Verd. Deh cessate una volta da un tal furore indegno! 
Fa. Lasciami.... 

JVI. Ang. No, il suo sangue deve bagnare il suolo 

Ve.rd, Non più, l’ira acquietale. 

Pa. Impostore! 

M. Ang. Mariolo! 

r,a. Trema... romperti Tossa ...... {niinacciandoh» col 

( baste ne. 

M. Ang. La vita finirai ritenendolo colla spada. 

Verd, Signor, seda lo sdegno. Tal grazia mi lai ai? 
Ang. La meriti nelTatlo. Una femmina vaga 
Quando chiede é un villano chi tosto non l’appaga. 

Resti spenta la collera Oste imprudente, ascrivi 

Questa grazia alla moglie. Per miracolo vivi. Passa 
, nella sua stanza, dove lascia la spada.rìesce subito; 
guarda bruscamente PagiWy e rientra da un al- 
tra parte nelle scene. 

SCENA III. 

\ 

Fogno f e J^er diana. 

Pa. In questo albergo, o iniquo^non più metterai i pie* 
fji... A’e/ serrar con furia la slanza addeila a Mi- 
chel angiolo, resta sorpreso , dicendo: 

Come!, o pitior malvagio?.. Ah moglie mia. deh vedi! 
Della stanza le mura egli dovunque aUu;nu 
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Dipinse... mira mira, per me qual cru-lo scorno! 

^r .Che veg£»>'! ..al vivo pare, che abbia rinferno piolo.. . 
Pa. E in mczio a queliMc»ierno non vedi me dipinto? 
ISon vedi di qual vile serto mi ha coronato.... 

Non posso pili... Paventami, giovine scapestrato! 

Ab! que.sto é tale alTronlo, che lutto nel mio core 
Delle t'uiie lo sdegno vi porta, ed il terrore. 

Vo’ proce.s.*-’o, e veiuletta... stamani ho fatto celia 

Verd. Non pubblicar, marito, si fatta conttimelia. 

I horentin curiosi, .sapendo ravventura. 

Si porleriano in folla a veder la pittura. 

Sai puro quanto s« herzano sopra i serti invisibili 
Che hanno i mariti! O pensa su’quei che son vi.sibili! 
Non li vedi li espresso lon serto tal sul crine? 

Pa. Son dìs[x;ralo: voglio veder del reo la fine, 
lo salò per uccidermi, se dietro al mio depuslo 
Non si vedrà quel perfido in carcere, o discosto. 

S C E N A IV. 

M. Angiolo f!sc« dalle scene ridendo^ e Verdiana. 

Verd. Giovine, ah di se hai perso il tuo cervello a un 
Porre oel mio marito nelt'mfernc il ritratto! (tratiol... 
E. poi con qual ingiuria non si vede avvilito.... 

M. Ang. Ingiuria che può avei la <>gni sciocco marito. 
V erd. Deh! togli la pittura: cessiam da questa pugna.... 
jy/. Ang. Son cursonella stalla. Non vedi questa .spugna? 
IVeir.ilt*) tu vedrai bianco tornare il muro: 

» ■ * 

M'attendi. entra nella camera. 

Verd. Com’é franco, com’è di se sicuro! 

Sento he a lui davanti io debole sarei... 

Meglio Saia, che io parta, entra nelle scene. 
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SCENA V. V 

MìchelangiolOi indi Vòaldina, e Urbino^ 

M. Ang. ' Verdiana, dove sei? 

Che sia di qui partita godo davver la donna, 

Vedoche amore in lei torte per me rindonna. 

Net disfar la pittura un genio mi ritiene.... 

Ah! troppo neirinferno ci sta queli’uste henc! 

E se alcun da quel luogo uscito non è ancora, 

Neppur l’Oste 

Urb. Padrone; guarda chic giunto in Flor.i! 

M. Ah, che veggo! .. Ubaldina! qual mia buona ventura 
Ti porta airimprovviso nelle mie patrie mura? 

Uba^ interesse del padre, del qual mi lasciò erede, 
in Firenze mi fece ratto partale il piede. 

Lodo di questi giudici la maniera spedita: 

Mi son vista in poch’ore dalia legge esaudita.... v 
Michelangiolo! dimmi, per quai fatali impresa 
Da Roma tu sei corso nel tuo natia paese! 

Sospetta '1 Soderifii, che tu qui giunto .sia; 

A fnria s^-t:eFcalo in ogni casa, e via. 

Trovato essere dei prima che cada il sole. 

Di tc (^ovunque spargonsi ciarle infinite, e fole# 

Devi tornare a Roma.* qui arrivaron corrieri 
Con lettiere ripiene di comandi severi. 

Oui perfin del Sultano giunse un altero messo, 

Che vuol trartiiu Turchia, siccome gli hai promesso? 
lo tremava poc’anzi a udir tali clamori 
In .'/fpcitare' udieijza in sala dei Sigiub i. 

Tu, che vecun segreto non mi tcnesii a.scuso. 

Palesami, che av^'eune/ dona, al mio cor riposo. • 

M. Ubaldina, tu sai che il capo a ine si scalda, 
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E sono di natura un pò veemente e calda. 

Lasciai Roma; il partire mio fu di là improvviso. 
Perchè non voglio affronti, ne lo schernevoi ris('. 
'Parlar volea al gran Giulio. Libera in pria t’entrata 
Vedeva, e ogni persona verso di me inclinata. 
Clyedea danari. Un monte di marmi erano a ripa: 
Forse quanto i fastelli valevano di stipa? 

Servir doveanoal Principe: giusto era, ch’ei pagasse: 
M'annunzio per l'udienza.- vej;go le teste basse: 

N nviemni incontro alcuno.* al mio parlar slan muti: 

Ripeto i detti, e sento da un dirmi : il Girl t’aiuti 

Aiuti te, rispondoj e quei, non è permesso, 

Mi soggiunge con aria, stamane a te l'ingresso, 
ll cplico allor, non pi/ossi parlar con il Sovrano? 
Rimanti; ei cercherammi, ma cercherammi invano. 
Chi mai colà }piu resta? chi ha l'animo di diaccio. 
Chi I.T maschera porla di vetro sul mostaccio.é... 

Pvlon pili. Giacché mi cerca il Turco ambasciatore 
Tosto gir seco voglio: e tu per me se amore 
Senti, il desio secondami.. Ti voglio mia compagilaj 
Mcfco li vò in Turchia; per tutto si guadagna. 

Ci sposeremo avanti. Ho mezzi grondi, e mente 
Da trovar chi ci stimi in clima differente. 

Osserva: il Mussulmano non sol da lui m’invita, 
Offerta di denaro anco mi fa graditat 
E dal banco dei Gondi, se io là corro al suo soglio. 
Mi fia nell’atto dato lutto l’oro che voglio. 

Di poi come si e.sprima la carta odi, o Ubaldina; 

£ giunto a Cossa, terra a fiagusi vicina, 

Da uno de’miei grandi ricevuto Onorato 
Sia, e sia dal inedesmo in lino n me scortato, 
li re gallo Valesio pur senti come veri ve.* 

Se Michelangiol vuole onorar le mie rive 

Dal mio ministro in Roma gli saranno eoittafei 
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A titol di viatico tremiia e piu ducali. ^ 

K il liruciul di Venezia 1 altro icrda me venuto, 

Di quella gran repubblica oltre lariiii uu saluto, 

M i disse, ch’ella a offrirmi un ben ricco appannaggio 
Venia, se io a lei faceva un libero passaggio. 

IVla piuttosto che gire là nel Irancesco suolo, , 

O neli’Adria, in Turchia, si, penso andar di volo..,. 
]Sé ti arrendi, Ubaldina, «1 mio parlar sincero? 

SCENA VI. 

i 

T^erdiana in disparte^ e detti. 

ì^erd. Con donna si trattiene il mio gentil straniero! 

Udiam, che mai le dice. ...Verdiana ti nascondi, 

AI. Ang. Ogni idea m: disturbi allorché non rispondi , 
Lbal. Alichelangiolo, il passo, se tu rifletti, è ardito. 
.Perché cercar fortuna in cosi strano lito! 

Abbadn la mia mano ancor son pronta a darti.... 

La mano è pronta a dargli!. ..Verdiana,ò vai a fidarti! 
Si può sentir di peggio?... ah! che il marito mio 
Ha ragion, se lo crede, un uoino tìnto e rio! 

Questa net^nda azione più del foco mi scotta, 

E mi vergogno di essere quasi stata sedotta. 

Ubai. Pensaci un poco. 

Al. Ang. Il sai: pensier di rado vario. 

Il tuo genio, Ubaldina, si fece al mio contrario. 

Ubai. No, t’amo, Michelangiolo, e Pamoincor di modo 
Da stringer, come dissi, anche sul fatto il nodo. 

M Ang. Dunque non più ritaido.Dammi la destra.... 

Ubai. Prendi 

Verd. si' scuoprey'Etvnvi.... 

Ubai. Chi sei, che ardisci?... 

Verd. Le nozze tue sospendi. 
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Parlo pe’tuoi vantaggi Non son donna gelosa; 
Credimi; non ti fare di lui subito sposa. 
l'bal. Michelangiolo!.... 

M. Ang. Ridi: è donna che nel petto 

Le scese per me ^amma di mal locato affetto. 

La sua sciocca passione io lusingava dianzi. 

Lia/. Donna curiosa! Dimmi chi a noi ti spin^3 innanzi?- 
Verd. Come curiosa! ]o vengo a consigliarti, e umana 
A dirti che la via.... 

Ubai. Ch’io prendo non é piana? 

Verd. A modo! La finzione troppo costui qui haespr^s- 
L(6a/. E consigli? (sa... 

Verd. Consiglio.... 

Vb(tl. Puoi consigliar te stessa. 

V sr. Hai ragion cringiuriarmi... L’ira mi bolle in petto... 

' Accorto seduttore! non ci pensar, t’aspetto. 

Più trista azion può farsi? Fortuna che in amare 
Verdiana non si lascia facilmente ingannare. 

SCÉNA VII. 

M. Angiolof Ubaldinot indi Urbino^ e Meemet. 

M.Ang.iyi costei la più sciocca, che vi sia non lo credo.... 
Urbino, presto; vendi ogni mio ricco- arredo.... 

Ki nota il cor nel giubbilo, di nulla mi confondo..:. 
Veri ai ‘in Turchia? 

Urh. Con le vado alla fin del mondo. 

Turco, che & Ruma vidi scguiai miei passi in frotta....' 

A/. Ang. Desidero 

Vrb. Lo mira.... 

M Ang. Che furia maladctta! 

Mceme.t! 

Mee. Finalmente t’ho ritrovaloj giuro 
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(^he la promessa fatta tu m’atlenai.... 

M. A Uff. , Sicuro! 

J\/ee. Perché fuggir da Roma, e giungere agli eccessi 
Di far che nel cammino seguire io ti dovessi? 

Jl/. Ang. Io non partii da Roma pec evitare il pxittot 
Teco a partir son pronto per la Turchia neifatto. 
A/ee. Il re tu sei degli uomini; il core tu mi rubi, 

Tu sgonjbri d&l mk) volto i fulmini, e le nubi: 

Dt ggi saper che dove son frasche c albergatori 
Grii ai, chiesi, e mandai accorti esploratoli. 

Lode al Cielo, il tuo servo dianzi vedendo antico 

Dissi, l’ho ritrovato Un bacio dammi, amico. 

Subito li prepara; partiremo a momenti. 

M. Ang. Intanto.... 

Me e. Che! 

M. Ang. Non devo dare un addio ai parenti? 

Mee. Non solo ai tuoi parenti, farai i dovuti uffici 
Anche alle vie, ai palazzi, e ai tuoi più cari' amici. 
M, Ang. Dunque ci rivedremo...,. 

Mee. Odi; non l’abbandono; 

Sempre teco ove andrai... 

M. Ang. Non mi crèdi?.... o chi sono? 

Quando a te io prometteva di passare in Turchia... 
Mee. Da bravo tu pigliasti una diversa via. 

Ti stimo il più valente che sappia trattar Parli, 
Mudai mio banco, e in pace lo tollera, non parti. 
A/..<4/ig.QuaIeaun trattos’in.'ilza clamore daliastradaf... 

Corri, Urbino, a vedere.... ma dammi pria la spada. 
Vrbino passa nella stanza di M. Angiolo ; gli reca la 
spadone parte ^e sul fatto ritorna smarrito, dicendo. 
Padrone, gente in armi... Pugno le guida .. 

IS^. Ang. Staiti.. .. 

Son venuto in Firenze per rompere i miei fatti? 
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Pa^nOy un Agente ili poUzi'iy con nitrì suoi 
compagni ur-maii, 0 detti. 

(fronco... 

Libai. Che sarà ... Mirhrlangiòlt) ti^oppo é veemente e 
Prego Bondiscoslurti, Urhino, <lal miolianco. 

Alee. Che si vuol, che si tenta? 

M. Ang. Alcuno d’inoltrarsi 

Qui non ardisca... 

Agente di P, Siete d’ogni difesa scarsi. 

Pa, Jjo vedete? colui si è quegli che resiste 
A Ila Irgpe.... 

Alte. Olà, fermi! il mio Sovran l’assiste. 

Agente di p. Del tuo Sovranoad onta il òodcritil vuole, 
Che sia posto, ov’é facii, che piu non vegga il Sole. 
AI. Ang. Alla mia libertade nessuno usi.... 

Alee. ]V|a quali 

Delitti egli commise? 

Delitti capitali; 

Superbia, ira, lu.9sur'a, mente ostinata e p.^zza, 
Impostura maggiore di quante ne sia in piazza.... 
Ag. di p. Della legge eseguite,© miei compagni, i cenni: 
Ad arrestar eostui espress.imente venni. 

Libai Che sento!.. .Urbino andiamo dal Soclerini tosto.... 
Inganno.... 

Urb. Ah deU’inganno qui certo ci è nascosto! 

Ma lasciare il pndrone,perdonami,non voglio. 

Ag. dip. Segui i miei passi. 

Al. Ang. Scambi. Ubbidire non soglio. 

Finche là spada ho in pugno.. 

Ag. di p. Del tuo valor mi rido: 

Al. Ang, Lo comanda? 
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'yig. di p. La Ifgge. 

M Ang.. Nella legge confido. 

Qual é il delitto mio, ditemi voi, che osate 
Lseguir ciechi gli ordini nel tor di lihertate? • 

A^. di p. Dal Giudice l’udrai. E’ vana ogni querela. 

M. Ang. Lo so... 

A/c< 9. TMon vi movete: mi fo di lui cautela. 

A(^. di p. Non ascolto proteste; gli ordini solo adempio. 
¥a- Ho veduto una vo!:a avvilito quell’empio! 

M.. Ang. risoluto. Deh! che a lasciarmi prendere trop- 

( po vile sarei... 

Ag. di p. Ola! Gli armali circondano il liuonarroii. 
('bai Ah, che fia! 

Ag. di p. Riguardo chi pratica eo’rei? 

M Ang. Ove ragion non si ode, e la forza comanda 
D’uopo è |;edcT. 

idee. Fai core. Ti seguo in ogni banda. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA.!. • 

Solila Sala dei Signori. 

Soderìni , Usciere. 

?od. Né giunse ancora il Doni? ' 

Use. , Sigt^ore, non l’ho visito. 

Sod. Que.'^to soverchio indugi<» mi fa l’animo tiisto. 
Dielio al rapporto fatto dianzi da Pagno osliero 
S[)cruva io di sapere ( hi fos.ic il forestiero. 

S(n e/7.ò costui le leggi, e pien di vano ardire 
Ostinato non volle patria, né nome dire. 

Non saria il primo spirito, che T A ppennin disce«è 
Vago di turbolenze, e d’inquietar paese. 

Sopra costar che girano dei vizi sulla groppa 
Severa vigilanza non fu, non fu mai troppa. 

* 

S C E N A. II. 

Pagno, P'erdiann, e detti. ‘ 

Pa. L’ardire della plcbe raffrena, o Sederini; 

Tu vedi l’oste Pagno senza roba e quattrini.- ’ 
Dopo, che il gioviij rio fu posto nell’oscuro, 

Dal furore del popolo non trovomi sicuro. 

Dianzi entrava in mia casa, e coll’idea di farmi 
Onte per aver posto quel fnrestìer trainarmi, 
Oggetto mi ridusse di miseria e dileggio. 

Fece nella mia casa orribile saccheggio.. 
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Non vi lasciò cucchiaio, nc seggiola, o tovaglia; 
Staccò periino i chiodi ch’erauo alla muraglia: 

A veder la mia casa, coni'é di dentro e fuori 
Pare che sia ora uscita di rnano ai muratori. 

Vel d. Da te impiuriam giustizia. Quel giovine sfrenate 
Mille e mille disordini a un tratto ha cagionato: 
Dopo di averci e.sposti al nòlo rubamento 
Il nostro onere aiitora pose in crudel cimento. 

10 dire non volea cosa di più ci fece, 

Ma giunti à questo estremo dirlo pur troppo lece. 
Spinto malignamente du un fantastico umore 
Nel nostro albergo all’arte si dette dt l pittore. 

Sod. All’arte del pittore si dette lo straniero!... 

Era pittore.'... un dubbio mi nasce nel pensiero ... 

Capace il Buonarroti Il crederlo é pazzia. 

Non avrebbe posposta sua casa all’ostcìia. 

Segui, donna. 

Verd. ’ La stanza che a lui fu destinata 

Fa piangere a vedere come ce l’ha imbrattala. 
L'Inferno vi dipinse, e dentro al brutto sito 
• In ligura di diavolo dipinse il mio marito 

11 popolaccio fiero nel tempo che rubava, 

Della pittura a vista, cose forte gridava. 

Ve Pagno nell’inferno! paga a Platon le imposte; 
Qr<esta è l’ultima casa che va a abitare \m oste. 

E al motteggiare unirono cosi i disprezzi, e l'opre , 
Che appena questo sacro asii du’rei ci copre* ’ ’ * 
Sod. Sarà il popolo saggio, e se all’arbilrio corse, 

Per ritirarlo, ho iti mano le.pitucrudeli morse. 
Uscierei braino udire cos’é stato del Doni: {lUseìe 

. . . {re parte. 

Egli potria chiarirne ... 

L’usciere ritorna affannato^ dicendo^ 

Signor, deb] all’uscio poni 
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La àtanga, e ii conUaffoi te: c» è il Turco ambascia- 

('tore 

Soci. Non posso udirlo ... Vada ... 

Uic. Per ilii gliel non ho cuore- 

Pare una furia al volto . . eccolo*. 

S C E N A 111. 

Meemetj e detti. 

Sod. Ed a che torni? 

Alee. A dirti, ch’io picn d’iia lascio questi soggiornk 
Sod. Cosa ti è mai successo? Parla. 

Mre. Non so che dire; 

L'indifferenza tua proprio mi fa morire. (za ... 
Sod. Meemét,' veggo che prendi con me troppa licen- 
Alee. lo ti provo che pecchi si si d’indifferenza. 

Tu primo cittadino l’Etnjìia guar di c reggi: 

C'ime tal, non dovresti far rispettar le leggi? 

^od. T’intendo. Veder fammi chi legge non rispetta.... 
Alee. Non rispi lta la legge chi dà gli ordini in fretta, 
Chi prima non esamina, chi senza riflessione (né. 
Dà cenno che un uom grande venga po.sto in prigio- 
Ecco rindifferenza di cui a tacciarti; vado. 

Non pensi che i grandi uomini si trovano di rado?' 
^oz^.Io penso che a questi nomini in nvillanocqui ancona. 
Alee. Dunque tu non conosci chi in Firenze dimorai 
Va bene: dalla mente non tolgo quel eh© credo,. 
Quando starti d’intorno questo vii oste vedo. 

Autore é delt’accu.sa costui, se tu noi sai, 

Per cui l’uom grande é in carcere. 

Pa. Signor^ non l’a.'ci^ah 

Afee. Su’ zitto, miserabile...'. 

Pa. J suoi insolenti modi 
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’L’han coiulolto « quel passo ... 

Mete. Stai zitto... Tu non mi odi? 

Ecco Ove i magistrali si perdono sovente, 

A credere ai rappòrti fatti da questa gente. (so. 
Deh lo sbaglio ora accenna che fu dame conimes- 
Mee.‘ Alle carceri corri, togli qii'd grande oppres.so. 

Chi è, dinimi, questo grande?.., 

Mee, ... solita .s^usa! 

Non vuoi capir .... 

Sorf. O belli.! forse ho la scienza infusa? 

A/ee. Da quanto è che io ragiono in liberta le a darlo 
Esser dovevi corso; ma invan vedo che parlo. 

Soc/. E invano parlerai finché da te non .sento 

Chi sia questo grand’uomo, che è stato posto drento. 
Non credere che io eserciti a caso la giusiizia, 
Vunisco con ragione la frode 'e la malizia. * 

SCENA IV. 

Ubaldina, e detti. 

Ubai. Signore, se le preci odi di u.n cor sincero, 

Alle carceri vola a torre il prigioniero. 

Qual delitto trovasti in quel sublime ingegno? 

Mee Non senti! . . 11 tùò procedere è un procedere in- 

( degno. 

$od. Ma voi mi diventate oltremodo noiosi: 

• Alcun famoso ingegno in carcere non posi. 

Quegli che dianzi feci condurre in luogo tale (tale. 
So che non era uom grande, né un ingegno immor- 
Era feroce, indocile, e opporsi ardia ostinato 
Alle leggi, e che rese quest’oste disgraziato. 

“ Chi fa tali delitti non merla quel destino? 
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S C E N A V. 

Urbino, e Aetli. 

(bino? 

^od. Tu qui! ... chi vegf^o mai! parla, che avvenne, Ui'. 
Urb. 11 mio Padrone è in cai cerci chiedo che .sia ùisciol- 

( to..! 

Soc^.JIBuonarroti in carcere! .che di tu mai!cheascolte- 
Qtieslo è propiio un istante da porre a prova ungag- 
li un vd avvilirmi ancora, anzi volar coraggio, (gio... 
Cusa di reo .successe, Urbino, tosto esponi: 

. Che ludi Miciielangiulo? Tu piangi, e non ragioni? 

SCENA VI. 

jyqni , e detti. 

\ 

/X». Sodtrini, a frenare corri la plebe pazza; 

Fieri ecces.si cornmcttcj qua e là grida e. schiamazza. 
V uol salvo il Buonarroti, e vuol che sia esiliato 
L’accusator suo vile subito dallo .siuto. 

JNota le fu Tistoria: dell’oste nelle soglie ; 

Vide il dipinto quadro, e seppe di sua moglie 

Ij’alietlu che in lei nacque pei giovine pittore 

Pa. Incauta moglie, senti. 

yerd. O giusto mio rossore!... 

iVli sta il dover. Ea fede chi in petto non tien 'dv* 
Non si lagni se il giorno del dispiacer Tariiva. 

ÌDc. Che più?della cittade i pittori più noti 
A Copiar la pittura vanno del Buonarroti. ■ 

Ci irovan mille garbi, mille capricci strani, 
Attitudini sconce, e di maestre mani; 

Superba prospettiva, disegno inarrivabile, 
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Per cui fia Michelanfiioìo per Sempre inimitabile^ 
Pittore poi del penio di BuffUlnjacco crc'’e 
Anch’ei copiò il disc j,'no, ed ai ragay.zi il diede. 
Cosior veduto c.h’ebbci o il disgraziato ostiero. 
Dipinto neUMnl'erno ira’ lampi, c il tempo nero. 

Con allegria indicibiie tutti «raccordo c in fretta 
Posero quel disegno di lunga canna in vetta. 

E come l’an la sera del di cijique gennaro 
La ridicola iminag^ine a procession poriàro. 

Non vi so dir se gli urli, lo strepito, e il muggito 
Del popol rimlj»)mbare fecedelTArno il lite! 

Su quella copia tante tirar melale « prova, 

Che per qualunque somma minuzzol non si trova. 
Ne guardi il Ciel .se mai veggoji roriginale, 
Sodcrini, li dico, che vuol seguir del male. 

Pa. Povero me!... a’iuoi piedi deh mirami, o Signore! 

Salvami, il puoi, dall’ira del popol traditore. 

Verd. Non dovrà i forestieri denuziar mio marito? 
Non ebbe tino a casa dal Tribunal l’invito! 

Dove peccò se il giovine ha uiunzi denunziato 
Per un impertinente, superbo, ed ostinato? 

Do. Dice il popol, siccome non intende ragione, 

Che per vii gelosia fe’ queU’infarae azione.... 

XJhal. Signor, che pensi? Indugio il caso non richiede. 
So^f. Prudenza qui ci vuole più di quel che si crede. 
Andiam. Si corra in piazza. 11 popolo mi vegga. 
Colla semplice voce per ora si corregga. 

SCENA VII. 

BiJ/oli, e detti, 

Bi, Signor, non cimentarti. Divenne il fmpol tristo: 
Dalla piazza l’o&lieru qui peiielcar (u visto. 
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Vedresti a furia e in folla per le scale la gente; 

Parie é curiosa, e parte é fiera ed imprudente. 

Della sua ntogiìe poi fanno discorsi tali 
Da far crederla autrice di lutti questi mali. 

Ascolta, il mio consiglio saria, che nel momento 
Il marito e la moglie tacessi metter drento. 

/' erti. Dentro si deve nìcttere chi ha de’delilti addosso.... 

O me infelice! o come ho fatto il viso rosso! ^ 

Sod. Per torli dal pericolo delle fiere persone, 

Olà! l’oste e la moglie siano posti in prigione. 

Pa. Pur ch’io rimanga salvo andrò in prigi ndi volo... 

Piuttosto che far l’oste vò fare il ir^gn.ijoio. 

J^erd Deh libertà non togliere, Signore, adesso a noi!... 
Sorf. Ove di star pensate? 

Prf. 1 Staieni dove tu vuoi. 

Risolvi. Tosto vadasi u sciorre il prigioniere, 
Sofi. Eccomi... Pria sentiamo cosa reca il Corriere. 

SCENA Vili. 

Corriere t e détti. 

Corr. Correte; il Buonarroti dal popol fu salvato.... i 
Hod. Che diavolo racconti! 

Corr. La verità ho narralo. 

Onesto popoli! fiero corse di voga agli Otto, 

E con fui ia in iuiiita lo liberò di botto. 

Oridava: toritan forse a governare 1 Goti? 

Si opprime l innoceaza; che fece il Buonarroti? 
Per.un’accu.sa ingiusta fatta da un vile osliéro 
Dobbiam quell’uomo grande vederlo prigioniero? 
All’erta; far dfH’opere questo da noi si non. a; 

Senxa del Buonarroti penso tornare a Roma: 

Se il popolo mai intende, che là coudur io voglia 

9 


o 
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Mi lacera sull’atto come farebbe a un fo<. lio. 

Sod. Costui dove of si trova intendere vorrei. 

Corr. L’ho visto in piazza starsene in mezzo a cinque 
jLra tanta la gente chea rimirarlo andava, (o a sei. 
Che a lui d’avvvicinarsi il cotnodo non dava. 

Pa. Tutto va ben, Signore*, ma Pagno che farà? 

Vittima volontaria del popolo sarà? 

Urb. Chi sa qual e.spediente il padronsiaperprenderc? 
Ubai. Urbino, che fa remo? 

Urb. Seguimi; andiamo a intendere. pnr‘ 

( te con Ubateli un. 
Mee. Anch’io andero'. Conosco, quant’é l'atnico destro; 

Specialmente in fuggire su farla da inaeslro. parte. 
Sod. Le leggi stale offese dalla canaglia ria 
M’impongon che sollecito severo esempio dia. 

Pm Signor! 

Sod. Che vuoi? 

Pa. !N eppure ti lascio dì un sol passo: 

Hai piacer di vedermi Tossa tutte in fracasso? 

T^erd. AlTafflitto consorte porgi sicura aita, 

Se Tabbandoni, in .salvo non é piu la sua vita. 

Sod, Non ho piu capo.* andatevene. 

Pa, Dove sicuri?.... 

Sod. E ancora?... 

Verd. Sarà il popolo saggio?.. 

So<i. ' ' Andate di qui fuora.*.. 

Usciere! Nelle stanze, che servono ai soldati, 

Fai che Toste eia moglie si.in per ora guardati. 
Verd. Ah il Ciel duvver ci assista!.. {Pa^noe Verd fa- 
, na partono dietro all'Usciere. 

Sod. Queste sono le pene.... 

Michel, *rngÌ 0 lo autore di tutte cpieste scene? 

Biffoli, non lasc'arrni. Lh plebe sollevata 
Al suo dover nell’atto da noi sia richiamata. 
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ATTO QUINTO 

SCENA I. 

* <• 

Sala dell’Atto antecedente . 

Godermi , Biffali . 

Scd. Sia !a pietà bandita: il rigore si ascolti. 

A treno si rilengano i. perlidi, e gli stolti. 

Jl Buonarroti subito vada in perpetuo bando: 
Cancelliere, registra: cosi voglio e comando. 

Dopo aver compromessa la quiete dello stato 
Col suo fuggir da Roma, ha in Firenze portato 
La discordia, le gare, da cui nascere ponno 
Quegli eccessi che tolgono ai magistrati il sonno. 
Leggi quai sono i (api, che il reo tolser dai lacci. 
Biff. legge unaCarta. Alberto, Pier, Giampaolo, Tom- 

( maso detto Bacci..... 
Sod. Vadan pur loro in bandojsprezzin le leggi altrove: 
J>a sentenza in Firenze si àtligga in ogni dove. 

Vita non abbia un’ora il prepotente orgoglio. 

Bijf Ecco emanalo l’ordine.* tu sottoscrivi il foglio. 
]\on so qual strana idea ravvolga il iluonarroti: 
Pazza mi par piuttosto. Son chiari i segni e noli. 
Fgli fugge di Roma;*coii il Turco si stringe: 

Del l’oste in una camera il Tartaro dipinge. 

vidi, e vidi l’oste tra la dannata gente. 

Rido di core ognora che mi ritorna in mente. 
Goufalonier, hai rista la terribil pittura? 

Proprio è un’opra da’pazzi: ispira orror, paura; 
Non so cosa di bello vi trovano i pittori. 

Che tutti la ricopiano a secco, ed in colori. 

Sod. Cancelliere, eh parliamo piuttosto degli affari! 
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M. B U O N A R R O T l 
Siamo in pittura deboli, e non pensiam del pari, 
Rens! tua idea valuto, che il fa di senno sc^^mo, 
t come tal sia espulso subito, pei che il temo. 

Bijf. Ma se credi che degno sia costui di catene. 

Come provi che un pazzo possa dipinger bene? 

Sorf. Di questa malattia ne soffrono i pittori 

(jancellier,non ho paté se il pazzo non va fuori. 

Biff. Io vado a far conoscere la tua ben giusta voglia. 
Di parere non muti. 

^d. Fermo sono qual soglia. 

Biff La moglie dell’osiicro veggo che a te sì avanza. 

É mesta: la proteggi... che angelica sembianza! 

S C E W A II. 

^ erdìana , Soderini * 

J^erd. L’infelice Verdiana dal popolo mal concia 

Chiede,Signor,giustizia: non ha di sangue un'oncia. 
Sod. Qual novella sventura.'' For.se in salvo non eri 
Col marito? 

' Verd. Eh, Signore! del popolo gli alteri 

IModì ci lolser tosto dalla marzi al dimora.* 

Fareva che d’accordo tosse il soldato ancora» 

Sod. Io fremo dell’arbitrio... 

yerd. pianto mi disfaccioj 

li mi.sero marito lasciai di morte in braccio. 

Il popolo sfrenato visto che l’ebbe, addosso 
Gli corse, e al poveretto ruppe co’pugni il dosso, 
lo gridava: salvatemi rìniiocente marito! 

Ma invan.* l’accento mio non fu da alcun sentito. 
Colle lacrime agli occhi dirò la notte, e il di 

Maladetti i pittori 

8od. Non bestemmiar cosi! 
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Devi dire piuttosto sian maladetli i pazzi: 

Da ior torse non nascono le ingiurie e gli strapazzi? 
Ma ti consola: «u cenno ho avanzato nell\)ra 
Che il pazzo liuon.nrroti di città vada fuora. 

Ver A. Signor, l’ordine è giusto, e tu pensasti bene. 

Ma al tribolato Pagno chi guarisce le schiene? 

^od. Non sarà poi si grande la l'atta contusione 
Da non guarir. 

Verd- Ti dico ch’è in brutta situazione. 

Sod. Maligna plebe, trema; il fulmine ti è sopra. 

SCENA III. 

Doni , e detti . 

Do. Amico, questa plebe non si distrae dall’ opra. 
Qual speltacol! dovunque corre; follia la guida, 
Diventata in mal tempo feroce ed omicida. 
J/innocente compagno di questa donna afflitta 
DcH’altro mondo ha presa di gii la via diritta. 

Co.sa che armò di ferro la man de’ suoi parenti, 

I quali pieni d’ira accorsero, e furenti, 

E sopra Ior che avevano oppresso il pover oste 
Si cacciarono addosso con toste e con batoste. 

Che avvenne/ mai del bene non isperiam dall’ira. 
Chi malamente è infranto, chi piange, e chi sospira. 
Si son dati sul capo, sì sono sbudellati. 

Si sono dati morsi come cani arrabiatì.' 

Gli ordini tuoi non Curano, la forza armata è poca, 
Gonlàlunier, la pace qui generai si gioca. 

Sod. L’esilio é proclamato. Il Buonarroti a istanti 
Più non sarà in Firenze; non si darà più i vanti 
Di avere intorbidata questa città, che il male 
Tanto... 
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Do. E. in esilio il mandi? 

Sod. O dove? .. allo Spedale 

Dei pazzi, proprio stanza di quel cervello degna?... 
Do. A giudicar si presto prudenza non insegna. 
Considera l’uom grande; il suo valore è certo; 

Dove trovar dii il possa adeguare nel merto? 

Chi più di lui maeslrol se esercita il pennello 
Le grandiose maniere insegna a Raffaello: 

Se ad'inolzar'palagi, o Tempi eccelsi corre, 

A chi l’antica gloria, dimmi, non viene a torre? 

Se lo scalpello in mano franchissimo si reca, 
Pareggia se non supera qualunque opera greca. 

Che vuoi di più? La penna lino awien che gli dia 
Pregio; non gli è straniera Tamabil poesia. 

Sod. Talor pel t:oppo spirilo l’uomo diventa poco, 
Come il lipieno vase scema pei troppo foco.... 
Dunque chi avrà del merito non dovrà averstrapazzo 
Ad onta che opre faccia da sbalordito e pazzo? 

Do. Meglio prima rifletti. E’ savio il duonairoii; 

For.s * non sono a tutti i suoi capricci noti? 

Sod. Che ha dei capricci io pure son bene persuaso; 

E il Torrigiano informi, quando gli ruppe il na.so. 
IMa capricci ch amaie quesic ree azion siclenno? 

Van distinti gli schei 7 1 claH’opra senza ’senno 

Di pensiero non muto: pazzo lo giudicai, 

E per tal dallo stato il bando gl’intimai. 

SCENA IV. 

Usciere f e detti. 

Use- Un giovin n\olto ardito ti vuol veder nell’atto... 
Sod Giovine ardito? .... dimini,non maisarebbe iimat- 
tic. Torse il pittore? , ( to? 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO i55 

Sod. Appunto. Del Buonarroti parlo.... 

SCENA V. 

M. Buonarroti., e Betti. 

M. Ang. Il Buonarroti un matto? ...chi tale può stimar- 
sene. Chi Je tue azioni esamina, chi vede adesso Flora 
Sollevata, smarrita, e inferocita ancora. 

Foco chi diede ali’ esca, chi alla plebaglia ardire? 
Chi fece sangue spargere, chi lece anco morire? 
Non mai un saggio! un stolido bensì cagion funesta 
Esser potea di simile sanguinaria tempesta. 

Or vanne/ qui non voglio .spirili cosi fatti .... 

Ola! si custodisca nello spedai dei matti. 

M. Ang. Credo, che il Sederini sia di .scherzare vago , 
E scherzi in fatti meco cosi per genio e svago. 

Son motli usati e facili, anch’io per sollevare 
Lo spirto, volentieri talor soglio scherzare. (gì; 
Sod. Tempo non è diciance O pazzo, o reo esser deg- 
Tu promovi le risse, tu resisti alle leggi. 

M. Ang Tra voi so che giustizia, etl è cosa sicura, 
Può in vigor dei costumi, può in vìger di natura, 
Perciò non potrò credere, che un procedere vario 
S a prevalso al sistema della patria, e contrario. 
Sod. Là dove fa tremare la giusta legge il vizio 
Come tc non procedono gli uomini di giudizio. 

Ang. Che fece il Buonarroti? Euggi di Roma: ayea 
Ilagion quando l’ardita risoluzion prcndea. 

Se mostrò voglia in Fiora di non farsi palese, 
H.agion spingeale altrove; volea mutar paese. 

Ben conoSt;ea che Roma dietro al suo oprare ardito 
Ij' a cria costretto a riedere là dal suo patrio lito, 

£ dove il-Jiuunarrotì onte, e disprezzo trova 
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Ri vile lollernnza dar non vorrai prova. 

Poi nascosto in Firenze, pieno di buono umore, 

CJon questa bella donna di far tentò aM’amore. 
j\1a il geloso consorte furfantaceio, e plebeo 
JjO accuso' per un uomo sovvertitore e leo. 

Kgli che vu il COI legcerlo del tristo suo governo 
In un quadro che fece lo pinse nell’inferno. 

F col sorto temuto da qut 1 can di inai ito 
IjO coionò ben bene per renderlo avvertito. 

Sot/. Per tua cagion quest'oste, niis» ramenle assorto 
Dal pop..! ar tumulto, dianzi rimase morto. 

Chi di sua casual male provvede? e qucst’afflitta 
Donna, per te non vedesi vedova dei tlilla? 

A/. Avvi altro? 

^od. Poco è questo/ 

, M. Ang. Di riparar bramoso 

Sono il suo mal col renderle, s’el-a perde uno sposo. ‘ 
Verd. Come! dove quell’ uomo trovar con tal desio? 

Doi'.na chi prende povera? 

Al- Ang. 8.iprd prendei la io. 

Chi cugìon fu del male, dee riparale i danni, 
lo Seguo i buohi csempj. 

So^. Eh tu scherzi, o l’inganni! 

A7. Ang. Alle date parole seguir faió lefletlo 
Scui. Cui mai s’avunza? .... 

Dcn. E’ Pagno ... 

V trd, O deslin maiudettol 

S C E N A VI. 

PagnOf Meemetf e detti. ' 

Fa. To devo benedire questo Turco ben’gno 
8e U'alto son dali’ugna del popolo maligno. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 

M. Ang. To lo sapea. che in vita era costui e scherzai,... 
Ho'd. !Non sempre, o Buonarroti, cosi nou scherzerai* 

SCENA VII. 

* 

Vbaldìna^ Urbino, Biffali, e detti* 

Ub. Col tuo servo smanili molto si errò in città: 
Finalmente ti tiovo riposto in liLeilà. 

Urb. t acirone! 

M. Ang. Urbin, son salvo. 

Urb. ■ Sempre cosi tu sia. 

M. Ang, La tua mano, Ubatdina. 

Vera, O crudel gelosia! 

Spari un’idea felice da me come un baleno ... 

O crudel gelosia, come mi strazi il seno! 

Mee. i l Biffali che arriva. Tu a proposito giungi. La 

( rissa chi ha Imita? 

A riiiesfo sciagurato non gli salvai la vita? 

Bìf. h’ vero, lo spettatore mi ritrovai alla scena; 

Egli pei salvar l’osle si diè premura e pena. * 

Ma le nostre. milizie schierate sulla piiaza 
Terminaron la furia del popolaccio pazza. 

Mee. AruìVAtno, Buonarroti; il mio sovran t’aspetta. 

M. Ang. Verrò, non dubitare; per ora non ho fretta. 
Immaginai il gran ponte con facile maniera, 

Che deve dal Bisanzio altraver.sare a Feia. 

A te darò il disegno insieme collo scritto. 

Che addita l’uso, e i modi per fare il gran lra|;itlo. 
Mee. Senza di le non parto. Tu il ponte deviaÌ2uic; 

Non sono i tuoi disegni, che fatti per studiare. 

S>/d. Doni, costui ci pose in laberinto serio. ( lerio. 
Dan. Lo so, nia non puoi dire, che abbia perso il cri- 
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x58 M. BUONARROTI 
Verd. Mi sirapperei i capelli per rabbia, c per vergo- 

(gn;»!... 

ZJb. Debolissima donna! .... 

Pa. Mi par di essere in gogna. 

Mee. Non più che la tardar'za può recar pregiudizio. 
M. An^. Come diceil proverbio: l’indugio prende vizio. 
Sod. Se dee guidar prudenza i passi, e le lue azioni, 

A partire per Roma subito ti disponi. 

Mffe. Meco veni in Turchia .. . 

. M. Ang. Coli lu sol ritorna. 

Mec. Uiò che voglio farai...: 

M. Ang. Fard quel che mi torna. 

o l. L a patria, che la guerra odia qual male avverso, 
Come quella che rende ogni bene disperso, 

Ti comanda, se amore punto di patria ascolti. 

Che i piedi verso homa subitamente volti. 

M.Ang. Non più, non più. I disegni premli, Meemet, 

( dt 1 ponte. 

Facciam tutti a scordarci dell’ ingiurie e deU’ontc.... 
Prendigli, e non cercare altra ragion da nir. 

Devo ubbidir la patria ... Corrit r, or son c««n le. 

Sod. O che allegrezza in core a un tratto ini è discesa? 
Po. Dislingocre i gran geni si fanno in ogni impresa. 
^ee. Prendo i disegni: veggo che ho da farlacun umno 
Che le fiere minacce non sanno render domo. 

M. Ang. Soderini, per Roma io parto nell’istante; 
Terminati i lavori qua ritrarrò le piante. 

K’ fisso il mio volere, qual sia non mai lo tacqui, 
Vo*che Tossa mi copra la terra dove nacqui, 
lo di servir non sprezzo, ma servitù ritrovo 
Cosa dura a soffrirsi or che sciolto mi trovo. 

Non già libero affatto vo stare in queste arene, 
Ubaldina dee stringermi con sue dolci catene, 
lo viverò felice della mia patria in mezzo, 
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Non sarò piu soggetto al riso ed al disprezzo .... 
O prestissimo venga que.sto beato giorno, 

Che possa ricondurmi nd mionatal soggiorno! ... 
Il mal che al pover oste ho dianzi cagionato 
Sarà col mio danaro in tutto accomodalo. 

Ei saprà perdonarmi se scherzai con sua moglie: 
Son le donne assalite da ambiziose voglie, 
il Snltan visto che abbia in carta il mio talento. 
Polla inalzare il ponte; sarà di me contento.... 
Sederini, mi abbraccia, abbracciami tu. Doni ... 
i\mici! i miei capricci ciascun di cor perdoni. 
Pensate che i pittori volgon talora in mente 
J^ensieri da far ridere, da rattristar la gente; 

Wa se l’onor non scdfie, e rordin resta intatto 
la fondo della celia nulla dì mal sì « fatte. 

FINE. 
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GALILEO GALILEI 

iJpsperientn^ Vosservazione, lo spirito gpompfrico che 
il Galileo porco nella fìsica^ é quello che ora si vede 
sparso in Culli i rahii dell' umane cognizioni* 
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PERSONAGGI. 


FeroinANpo II. Gran- duca di Toscana. 
Galileo Galilei. 

J]lvira. 

Osti LIO, 

Er.iDio. 

Niccola. 

SiMotv Mario. 

Cristiwa (i«inna Hi casa del Galileo. 
Lapo servo del Galileo. 

Gottardo servo di S. Mario. 


Un Uftziale che parla. 
Soldati. 


stena nella Tilla del Gal ileo in Arcetri 
presso Pirenze. 
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GALILEO GALILEI 

ATTO PRIMO^ 

\ 

S C E N A I. 

Appartamento in rasa il Galileo , dove si vedranno 
moli! e ciivci.si strunicnli allusivi ail’arli, alle scien- 
ze, e spocialniet)te all' Astioncmia. 

' Simon Mario , e Gottardo. 


( 1 ( tuo core 

Tottardo, ascolta, e imprimi nel tondo del 
(^Hianto sarò per dirli. 

Coll. T’ascolto. 

Sir//. M il vero amore 

I'< r la scien7a astronomica tra tutte la più grande, 
Che tanta viva luce per l’universo spande, 
Guardingo mi « oudusse in questo appartamento, . 
Oitde poter far pago il naturai talento, 
l’erclò che mai il tuo diavolo, nemico al tuo salarlo, 
I\en ti polli a chiamarmi padrone, o Simon Mai io. 
Osserva: questo è il luogo, oVe il gran Gaiilco 
(ii’isli umt n!i a.stronoinici tanto nnmurtah teo. 

Jl luogo è questo dove dianzi il suo servo Lapo, 

A < ni coll’oro modico la malattia del capo, 

Pionii.sc di donarmi, oltre a rliveise carie, 
iScrittC da quel gran genio fumoso in ogni parte. 
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Un Telescopio fatio di una misura immensa. 

Che avvicina le stelle, che penetra la densa 
Caligine finora non mai per umane opre 
Diradata, e novelli universi discuopie. 

Cot. Ben tu lo sai, S’gnure, quanto piacere ho a udire 
I tuoi detti, sebbene nulla possa capire. 

Ben tu sai che fedele ti smio per natura, 

E li sarò fintanto che la mia vita dura; 

Per altro in avvenire bramerei saper come 
Chiamar ti deggio. 

Sitn. M. Lancio mi puoi chiamar per nome... 

8^inoltra Lapo. 

S C E N A II. 

« Lapo portando sulle spalla un grosso 
'1 elescopìo, e detti. 

La, Prendo, che l’opera é perduta 

fce qualcun mll’istante con tui 2 a non m’aiufa. 

Sim. M. Gottardo, tu sei forte; soccorso a lui si dia; 
Prendi tu la gran canna, portala a casa mia. 

Subito vai, e le strade più segréte passeggia. (g*a* 
La. Lo bramo anch’io, che alcuno la canna non ti veg- 
6im. M. L’affido al tuo giudizio. 

] a. Fai pulito: intendesti? 

Gof. Voi sarete servili .. Che pasticci son questi? (/^ar- 
re col Telescopio') 

Sim.M.. Io li bacio, e ti abbraccio; mi donasti un tesoro: 
Non ricusar, ti prego, queste monete d’oro. 

La Ti è noto, che fra noi non cicntran complirnenti; 

Comandami, e vedrai come ti servo. 

Sim. M. Senti: 

le carte? 
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£«. T >‘Dlai d averoe qualcheduna,' 

5 Iail padron l’ha sotto occhio per tristti mia fortuna. 
Sim. M. Or cosa scrive? 

La. II diavolo gli tempera la penna%* 

Arricciano i suoi scritti il pelo alla cotenna. 

Sai purché anch’io conosco un po’i’astronomia, 

Non mercè di costui, bensì per cura mia. 

Saputo non avrei, dando retta a suo fole, 

Ancor se l’astro Venere gira d’intorno al sole. ( re: 
Dunque puoi concepire, che io intendo quel che scri- 
II Galileo è un eretico, e come tale vive. 

Siffi. Al. Può giovarmi a tal uomo, privo d’ogni talento. 
Secondare i capricci per giungere al mio intento. 

In verità promove certe questioni strane, 

Che ogni anima ben nata sbalordita rimane. 
Asseverar che giri la terra, e senza intoppo, "ì, 
Che in ore ventiquattro termini il giro é troppo 3 | 
Troncar questo si chiamale legne su* ginocchi, ' 
Questo è un credere gli altri tanti insensati e sciocchi. 
Venerare si deve la scienza degli antichi, 

Non attentar, non crescere, non favorir gl’inlrirhi. 
.Voveri noi! abbastanza ci stan d’intorno gli empi, 
Per cui si fer deserti i sacrosanti Tempi; 

Per cui nulla rimane in terra d’ incorrotto. 

Che tdtti ì sacri dommi si posero ai pié sotto. 

Ora mancava questi che col pensar moderno 
Ci aprisse un’altra strada per gire nell’inferno. 

La. Caro Lancio, ti dico che più non ho coraggio 
Per seguitare a vivere con chi é creduto saggio. 

Ohe vi ha per luì di freno? Legge, forza, dovere 
Lo riterranno forse? spinto dal reo sapere, 

Con libertà inaudita,] suoi concetti esprime 
}le*circoli alle genti, e in carta ancor gl’imprimé. 
Non ha costume. Tiene fin seco una nipote, 

IO 
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E crede maritarla senza un pensiero, e dote; 

Per tal uopo ha prescelto un giovanastrò estrano, 
Che appresso il tiene; e il tristo, per non dar om- 
. ( bra, il vano 

rrefesto ha ritrovato che un K.e il mandò inFiorenza 
Per imparar da lui l’astronomica scienza. 

Io tutto veggo, e taccia^ spero che i dt verranno 
Che molti con gran scandolo vedran, nè taceranno. 
Mon yoleva il mio stato, che di servo alla vile 
Arte piegassi il colloi; no» nacqui in un lii*nile. 

Ma con costui non getto via della scopo il manico.* 
Come io credea non esco* di mastro meccanico. 

E confessando il vero inventa ei mille cose, 

Ch’ esser potriano un gbrno utili e vantaggiose; 

Ma thè si fa con uomo tutto di se, e che crede , 
Che all 'antiche dottrine più non si serbi fede? 

Te appena ch’io conobbi vidi la differenza 
Che sta dall’uno all’altro ivell’inscgnar la scienza. 
Sim. M. Dessi dail’opre sue' prender crùche più giova; 

Mi spiego.* tutto il buono quando s’incoMra e trova. 
La. Non vorrei che ri destino gli facesse or serrare 
L’ ultime carte scritte .. 

SCENA IH. 

Cristina , e detti. 

Cr. Sicuro il dovrà fare! 

Silfi Af. Quali voci son queste? 

Lrip. Voci di donna.... o stelle! 

Maledetto le brutte, vivano ognor le belle. 

Di quali sei, Cristina? 

CrFs. Devi saperlo; addetta 

Sono a chi* numha l’anima da itiiqni vizi infetta. - 
Lap. Ecce proprio un poi tento di vigilanza vera, 
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Ch’é colU fanciullette tanto guardinga e austera. 
Crìs. Temerario! al mio onore chi far potrebbe offese? 
Lap. Eh niuno! che fa il giovine bellissime Svedese! 

Compatisco se a Elvira quel volto estraneo alletta,... 
Cris. Chi è perfido di cuore sempre male sospetta» 
Destino incomprensibile degli ottimi Signori! 
D’intorno altro non hanno che infami servitori. 

Lap. L’affare si riscalda a misura che punge, ^ 

Che hai maledica lingua di nuovo hon mi giunge. 
Cris. Presto venir si deve a conseguenza dura.’ 

Pre.sto Cristina, o Lapo fuori di queste mura. 

Lap. Spiegati... tu la prima di qui presto uscirai; 

Se Lapo è un galantuomo dall’opre lo vedrai. 

Cris. Oh! abbastanza dall’opre si è appieno rilevato , 
Quanto l’animo tuo sia puro e delieato! 

Lap. Non è pubblico forse lo scandolò, e il bisbiglioji 
Che tu una figlia saggia conduci nel periglio? 

Cfìs. Di te, vile furfante, ogni alma é persuasa 
Che d'ogni ben tu vuoti al Oalileo la casa. 

Lap. Ladro io!...Ah!chein mal punto, brutta strega, 

( (il^dicesLu.. 

S<m. M. Eh! via ... Lapo, è una. donna ... 

SCENA IV. 

GalileOf e detti. 

Gal. Che strepiti son questi? 

Lap. Signor, per un momento porgi al mio dire orec- 

( cliia; 

Non vo’i miei fatti rompere con questa vergin vec- 

( ehi.u 

Cris. Signor, non vo’la pace torre al tuo spirto quieto. 
Dirti anelo gran cose, ma le saprai ia segreto. 


Digilized by Google 



GALILEO GALILEI 


148 

S C i: N A V. 

'* m 

Galileo, Simon Mario, e Lopo. 

Gal In libertà lasciatemi. 

Lap. Resta con te raccolto; 

Dammi prima licenza. 

Gal Che! diventasti stolto? 

Amaro ti si rese forse il mio pane! 

JLap, No. 

Jl mio umor con Cristina combinar più non può. 

* Ancor se di salario più copia mi tacessi 
Non l’accetto; ripeto, che ho a cuore i miei interessi. 
Gal. A forza trattenerti non vaglio in casa mia/ 

Non ci entrano riguardi. Vanne; quell’è la via. 

Lap, Dici davver?... 

Gal. Non burlo. Punir le menti stolte 

8i debbono.... 
hap> Licenza. 

Gai. Io non la do due volte. 

Lap. Ecco il bel guiderdone che a servir si riceve... 
Gal. Giudizio in questo mondo, giudizio aver si deve. 
Lap. Non he l’età mia giovine con te sacrificato?... ^ 
Chiedo se azion'più sordida può far padrone ingrato. 

S C E N A VI. 

Galileo . 

' Confondersi coi servi fora abbreviar la vita: 
Abbastanza ho la mente dai Oolti sbaloidit.i. 

Ti> amava ulquaiilo Lapo. . l'nrse .senza r.igione. 

' Ho piacere che trovi altro miglior padi\me. 
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L’astronomira scienza a me tanto diletta 
O.'ibito che alla fine non mi abbia a dar la stretta. 

In mezzo ai dissapori vivo con essa al fianco^ 

E niun de’miei nemici di perseguirmi è stanco. ^ 
Che vai di avere io scorte macchie novelle al sole. 
Se altrui di tal scoperta primo goderne suole/ 

Che vai che nuove stelle visto abbia a Giove iatoroo^ 
Se altrui di tal scoperta primo si rende adorno? . 
L’applicazion del l^ndolo atl’orivolo è stata 
Pur mia invenzion?^'o, gli Arabi i primi l’han trovata. 
Del Telescopio, come del Microscopio l’uso 
Chi scoperse, chi rese dì ambi il merlo diffuso/ 

10 col vegliarle notti, col dimagrar fra i tetri 
Pf'nsieri, fra le canne, intorno al foco, e ai vetri. 
Ebben; se ad alcun chiedo chi primo grinvenlò, 

11 Galileo no, dicono, il Cesi li trovò. 

Al certo mi circondano alcune infami genti, 

Clic mi tolgun scrìUure, libri, • ai te, e Istrumenti. 

A diffidar comincio di tutti. Ogni diretta 
Persona a me, non subito correrò a darle ratta. 

S C E N A V 1 1. 

Niccolui a detti, 

Nicc. dì dentro. Passar si può? Non trovo alcun che il 

/ cenno avanzi. 

Qnl. Va ben. Non ho piu servo... Chi é porsi tragga in- 
nanzi. 

cc. Oh non m’inganno! subito ho ravvisato il reo... 
Al Galileo lagionn? ^ 

G il. Ragioni al Galileo. ^ 

I\itc. Un Tribunal diviso da tutti i Tribunali, 

A cui nessun comanda; che ha dritti e forze tali 
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ba torrè dì superbia tjasrun rhe tosse ardii» 

Di favellare in onta al biion f ostume, e al rito; 

L’ai resto ha piociamato del Galilei famoso^ 

Che’ a sproposito tolse^la terra di riposo. 

^al- Signore, il tuo parlare d’equivoci è fecondo. 

'Spiegali meglio: forse tolsi la pace al monde? 

Aicc, Propagando il reo domina tu toglier la potresti. 
Cai. Spiegati, ti ripeto. 

A/cc. * Oli accenti miei sqn questi. 

E iiìtanto ti prepara a far solenne abiura. 

Dei sensi opposti, e falsi in ordine, c in natura. 

■ Qui arrivare a rnomenti vedrai l’utm che sostiene 
• Del Ciel le leggi, 'e alTempio che dà ferri e catene. 
Sol per esser tu vecchio, cosa (he non accomoda, 
Lui stesso, qui in Arcctri, a venire s’incomoda. 

S C E N A V I II 

4 

Elvira i di poi Cristina y Galileo. 

Elv. Signor, turbato sei. Colui restilo a bruno 
Chi era mai? 

Gal. D’dgni scienza esser vorrei digiuno. 

Elvira, non t’incfesra ;thia«nar €> istinu ... Arriva. 
Cristina... can Elvira... aspettate, che io scriva. 
Prima al Ppjn.cipp un verso. auniavoUffoe scriye. 
Cris. Elvira, se il padirrne 

Non si scuote, il vedremo morir di consunzione. 
Elv. E’ ver; da tutti i lati sconcertalo è lo zio, 

E ciò mi fa con pena pensare al caso mio. 

Cgliè vecchiojd’intor nonon ha che un servoinfame, 
Ciro sollecito scorre di sua vita lo stame. 

]l qual fa di sua roba un fascio, c non mpi staneo 
. Lo vedo di me stessa nel comandar più franco. 
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Lo Zio non si confonde; strumenti inventa, e scrivci 
Di settant’anni proprio è un niiracol se vive. 

E il mio timor, fra tanti suoi travagli e sconforti, 

A un tratto lo figura nel numero de’morti 
Più presto di quel giorno che una forte natura 
A chi vive con pace pel solito procura. 

Crii. Se di Ostilio le nozze a te non dispiacessero. 
Farei di tutto, Elvira, che presto succedessero, 
tl^a qualitadi il giovane noniii, ed è si' onesto 
Da fare a ognun conoscere che un gran partito é que- 
Elv. Dici bene, mia fida; ma il Galileo nel core ( sla. 
Mi sta più deircstraneo pregiabilc amatore. 

Poi cambiar l’aria patria per un gelato clima.... 
Basta per far tal passo voglio pensarci prima. 

Ga/. Cristina, questa lettera l’abbia il Sovrano a istanti... 
C ris . Lapo ov’è? 

Ga/. Lapo é libero.... 

S C E N A I X. 

Lapo , e detti, 

J ap. Lapo ti torna avanti. 

]i’(.)ttenuto congedo troppo al suo onore nuocf.... 
(tÌusIìzÌh vo’, altrimenti.... 

Gal. Non alzare la voce.... • 

Vanne fuori di ca.saj non m’irritar, non trarmi 
Al diffìcile passo in cui possa sdegnarmi.... 

Che impertinenzaé questa!. ..Non più...rudisti ilcen* 
/.<7p. Sipari miei trattare come ladri si denno?..* (''no... 

Di questa azione vìlc di far vendetta giuro.... 

Gai. Fuori di questa casa. 1 pari tuoi non curo. 
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SCENA 1. 

Ferdinando in Stretto incognito. 

(^ui si corre all’arbitrio: senza ordin mio s’intima 
Qui l’an csto z uom che tocca vii lù la cima. 

Avvis.ito «icn corsi: ascoso in queste spoglie 
Vediò ihi alTuom divino la libci tade li glie. 

]i) questo albergo sparsi ri sono i semi tutti 
Chi ges iKogliur faranno un di sublimi frulli. 

• ]l caratteie é questo degli uomini immortali. 

Che osservazioni sterili non fan, nm sopra l’ali 
Del pensare il più vasto, scorron le viepiù imerte, 
I‘I ai p()Steri prepaiano le gi.ind'ose s- » ],cite 
Genti s’inoltran... Meglio sari: clic io mi nasi onda; 
Così vedrò mm visto chi il Gubito ciicouda. 

S C E N A ] I. / 

Simon Mario, Lapo, e detto in disparte. 

Lap. Tu mi desti licenza, Galileo sconsigliato! 
S'ediai che a ciò li spinse il tuo peggiur peccato. 

Queste sono le chiavi.... Divenni a forza infido 

- i^iegtrimi , Lancio .... , 

Sim M. Ahi a. la, Lapo, di te mi fido. 

Lup. Non dubitar: dubbiamo a lui rapii gli scritti. 
Libri, sii umenti,e carte cag on clc’suoi delitti, 
Ciigion che il buon coftunic j lacido va in rovina, 
Cagioii che presto il mondo di vizi è una sentina. 
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Sin». M. Lascia» che io veda... ali! il pendolo é certo 

( questo il primo 

Che applica aU’orivolo ... grande ifivenz.ion la stimo! 
L’epoca di una scienza nuova t questa in natura» 
Che del tempo 1’ e.satta divisione misuia. 

Kcfo di proporzione il nobile compasso, 

]l Quadr.mlc, ilTermo nell o falli ila iui per spasso, 
Im. Luogo tu poscia avrai onde osservar più allei. to; 

Andiam dove ha li sciiti i .. 

Siili. M. Ah questo è un gran cimento. 

La. Di che temei? D’un vecchio che appena egli ci ve- 

( de? 

Di due femmine timide? 

Siili. M. Va*: teco inoltro il piede. 

SCENA ni. 

Elvira^ poiOstiliOf Ferdinando in disparte. 

E'. E ancora non arriva l’amante mio! Lo vedo 
Volentieri, ma sposa sarò di lui / noi credo. 

La maniera sua docile Taffelto mio seduce ... 

Non più, che a delirare un cieco amor conduce .., 
Eccol; tuo nome. Ostili"», il Oalileo l’ha 8pts.so 
l^rununziato. Tardasti: nulla non ti è successo? 

Os. No, pregiabile El> i.'‘a.’ tardai qualche minuto. 
Perchè dalla mia patria nuove stamani ho avuto. 
Eccomi al punto, Elvira, ecci>mi, a tal ridotto, 

Ch’è forza che io mi spieghi, e conosca se sotto 
A rea co.Hteilazione cominciò il viver mìo 
Prima, né vi ha compenso, prima di dirli addio. 

Et. Che avvenne? forse il padre ... 

Osi. Si, in patria mi r’chìama, 

Un le liberi accenti permetti a un cor che t’ama. 
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, Lo 50, che ardire é questo: conosco it mio dovere, 

, Cgl tuo gran zio parola prima io dovea tenere. 
Macome farlo? a lui qual ppsso esprìmer detto. 

Se pria da te no?i sento se son gradito, e accetto? 

Le tue bellezze, Elvira, non son che a questo punto 
Mi abbian da un sacro oprare in parte uopo disgiun- 
.. .. ( to. 

Grande incanto ai miei sguardi fu sempre la bellezza, 
'^Ma la virtù il mio spirilo sopra ogni cosa apprezza . 

. Q.uesla virtù divina, come in suo tron, si mira 
Tutta nel tuo bell’animo, o sospirata Elvita. 

Taci se mai il tuo core a me non corrisponde; 
Lasciami neiringanno, lascia che allo mie sponde 
Ritorni non sprezzato, non rifiutato, oh Dio! 
Perchè troppo sarebbe il crudo affanno mio. 

Lascia che io là dir possa; a Elvira un di io parlava, 
Dell’ore con Elvira in compagnia io pns.^ava. 

Saggia nipote eU’era del Galileo... Tal dett» 

Serve per farmi a ognuno di beH’invidia oggetto. 
E/n. A proceder sincero accento egual conviene 
Senza il vano consulto deirarnor, della spene. 

A prima vista esamino la tua docil proposta, 

E degna la ritrovo di nobile risposta. 

Tu ricco, onesto, giovine, dai monarchi gradito 
Aspirare potresti a più distinto invilo: 

Geli per altro, e giudica di fanciulla onorata 
I sentimenti liberi: sei una persona amata 
Anche da me, o signore, e volentieri il laccio 
Stringerei sacro teco, se al mio deslr d’impaccio 
Non si fjL-sse la tema di gire in clima ignoto. 

Dove vivente alcuno non mi è per fama noto. 

Chi nel capriccio penetra di giov ine amatore? 

Chi mi accerta che fido sari sempre il tuo cuore? 

^ E ove non sia, chi porge sollievo a un son languente 
Dulia patria lontano, lontan da ogni parente? 
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P 9 Ì vièn l’eia, Cjie oggetto diventerò a’tuoi sguardi- 
D’ odio .. Si'i a cjijesto passo si airiva presto, o tardi. 
Perriò meglio rifletti. Lascia, che io .sia con lodo 
'Degli anni de) mio zio vigilante custode. 

Meglio, deh si rifletti! a me l’intera pace 
Lascia, e tu non legarli a cosa poi che spiace. 

Osi. Gentilmente si medica cosi' da te un rifiuto^ 

Non m’ingatmai! per barbaro sono da te tenuto. 
Che impo« ta Tesser lungi dalla patria o da' suoi 
Co un marilo che t’amp! cosa di piu tu vupi? 

Ti ripeto, che solo io la virtù sublimo, 

E le grazie dciranimo il più bed dono stimo. 

Quelle son che felice rendou lelTuom la vita, 

Quelle Son che comparsa fanno sempre gra Jita? 

(.'he anche, dopo trent’ anni di sacra wnion, non sozze, 
Ma vivaci si mostrano, come 1 cl rii di no/7e. 

Vedo inoltrar Cristina .... Perdonami; parola 
Vojj'ei tener con essa, 

S C E N A I V. 

Cristina^ OsiìUo, Elvira^ e Ferdinanda 
al solito in disparte. 

■Cr. ^vira ... come ... sola! 

Ost. Cristina, non sorprender ti. Conosci la mia fede... 
jCr. Va ben ... al Galileo tosto rivolgi H piede. 

Osi. Si vada dal grand’uomo, e vadasi contenti ... 

O d’Elvira divini, e per me cari accenti! [parie) 
Eh}. Cristina, Ostilio è tale da non frnppor dimora, 
Onde compagno sceglierlo; questo mio cor Tadora. 
Cr. Qual cambiamento a un tratto! ... grande è il con- 

( tento mio ... 

Ha di: non più ti spicce ftolo lasciar lo zio? 
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Ehy. A’ dirtela in mio seno sì fa l’ainor crescente 
Ogni volta che penso all’età sua cadente. 

Cri Eh ragazze! sollecito vi entra l’amor nel seno, 

E a noi, se mai s’affaccia fugge, come baleno. 

SCENA V. 

Ferdinando^ indi WJìziale. 

Fer. Che raratleri ingenui! che qualità' ammirande! ... 
Ma, o quanti rei s'aggirano d’intorno aK’uorr.o «ran- 
Ufiziale! • 

^ Son pronto di vostra Altezza al cenno. 

Fer. Gli USCI di questa Casa guardar da'tuoi si denno 
Sia permessa rentrata; l'usciti col mio assens ». 

Uf. Non troverà nessuno mai, per uscir, compenso. 

6 C E N A V I. 

Egidio f Niccolo , e detto. 

Fer. Ecco due che hanno il volto di serietà coperto; 

Non vorrei che il mio stato fosse da lor scoperto. 
Eei. Servo del Galileo a caso tu saresti? 

Fer. Che complimenti amabili per unSovran son questi! 
Sono appunto. 

Fgi. ^ L’avvisa, che uom di somma importanza 

A esaminarlo viene nella sua propria Àtan?a. 

Fer. Ho capito!.... scusate per ora égli non può; 

Scrive cose sublimi....: 

Eg. Lo so, lo so, lo so 

\iccola. il mio stupore .sempre dj più s’aumenta.... 
Dimmi, com’é tranquillo^ 

Fer. Oi nulla si sgomenta. 
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Egì. Guai se prefigge il Cielo, che debba servir rtiiipi# 
Ai posteri in eterno di terribile estmpiu. 

Di religione i semi a lui prima distrugge. 

Ed all'ombra dei vizi ogni virtudc adugge. 

. Indi airerror si sposa; crede aU'idee mai sane; 

Oggi le guasta; in mente gli restano domane; 

' £ a misura che passano i giorni, nel suo core 

L'inganno scaudoloso sempre si fa maggiore. 

Ferd. Signor, scusa, ma il primo sei tu che dici male 
D’uom che rende .se stesso, e la patria immortale. 
Fg. frena l’in>pura lingua, vii servo! anche Torpcllo 
Alla vista si renc;e dilettevole e bello. 

Nei reconditi abissi chi può Cocchio profano 
Fissar della natura? 

Ferd. ' Ecco il Padrone ... 

Fg. Insanol 

SCENA VII. 

Galileo^ e detti. 

Eg. O Galilr», un mio avviso dianzi ascoltato avrai; 
Ecco ristante in cui prova di te darai. 

In os.saquio a tua etnde lasciai la propria te e: 
Vengo à trovarti io stesso, come da te si vede. 

Gal. Nobil favore é questo! ... Si, ho capito chi siete... 
Darò qualunque prova... ma frattanto sedete ... 
Signori, non ho servo che agevoli la sedia... 

Eg. Come!... chi èquegli?... 

Gal Quegli?... 

Ferd. Ah questa è una commedia!.. 

O Galileo, ascoltai, ch'era da te partito 
Lapo il tuo servo, ond'io servirti ho stabilito. 

Non mi sdegnar; che onere io mi farò prometto. 
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A queste cohdrzioni mi accetti tu? 

Gal. Ti accetto ... 

Cosa da ine volete, signóri? 

Eg. Indovinarlo 

Tu puoi ... Che? non ti rode sulla coscienza il tarlo/ 
Gal. Tranquillila ton^f>agna sempre mi siede al fianco. 
Nè rimorsi, né tarli ... 

Ferd. • Che carattere franco! 

Eg iS’cra in le più prudenza a tal diffioil punto, 
Sconsigliato mortale, mai non saiesiì giunte! 

Non sai tu che il dovere primo d’un uom sapiènte' 
E’ quel di venerare con rispetto.sa mente 
Dei più remoti secoli la sovrumana scienza? 

Sono angusti i confini di nostra intelligènza. 
Bisogna moderate l’impeto, e le maniere. 

Che in noi la malattia produce del sapere; 

E rifletter che i lumi che ci ha donato il cielo 
Kon sono per vedere gli arcani senza velo. 

Non ci è nell’universo la cecità maggiore 
Di quella che fa il dotto vivere nell’errore. 

Di Aristotile i domini, e del gran Tolomeo .... 

Gal. Farà falsi conoscerli ... 

Eg> Chi, stolto! 

Gal. , *11 Galileo. 

Coirinveiizìonè mia del microscopio provo, (vo.. 
Che agli occhi di ciascuno ho aperto un mondo nuo- 
Toloineo, ed Aristotile dòv’ebbero le lenti? 

Per conóscere il Cièlo, dov’ebber gli strumenti? 
Quelli son che vedere fan là negli iste Pati 
Regni, corpi novelli ancor non osservati; 

Quelli Soh che scoprirò, come cosa sicura, 
lì massimo segreto che sia nellii natura. 

Cioè, che il sole a cingere lo viene un tal ambieiite 
Da me scoperto aSsài Ituidó, tènue, e cedente ... 
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Eg. Cessa la rea favella... Tu l’occhio alzare al sole! 

Sono imposture massime, sòiio maligne fole ... 
Gal. Fole non son; saranno misteri perchè .... 

Eg. Taci. 

Tarati i precipizi non son che all’alme aucjaci. 
Un’ora sol t’accordo, misero! a ritrattarti 

Dell error pernicioso Dal mio cospetto parti! ... 

A nie, che niun comanda, comando dove voglio’. 
Udisti? 

G iL Tarlo subito ... 

t'erd. Ciré impertinente orgoglio! 
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SCENA I. 

Galileo^ poi Ferdinando» 

Gal. Troppo avvezzo sor» io della contraria sorte 
A sostener gl’insulti ... Picchiano e picchian forte... 
Chi è di la!... 

Ferd. Corro rapido, signore, al tuo comando... 

(jal. O mio buon servo! . . hai nome? 
i'ord. Ho nome Ferdinando. 

Gal. Picchiare udii alla porta.* presto osserva chi è... 
Ferd. Ci sono ornai ... O virtude tutto faccio per te! 

SCENA II. 

LapOj Simon M.j e detto. 

(gio? 

Gal. Lapo, che vuo»? A me avanti hai di tornar cora"- 
La. Io non credea di avere da te il secondo oltraggio. 
Gal. Che fu? 

Lap. Dianzi a liprcndere le mie mobilie torno, 

L chiuso mi ritrovo in questo tuo soggiorno. 

Gal. Come chiuso! 

Lap. Palesa la veritade, amico*. 

Sim. ài. Siamo chiusi ... 

Oal. Sognate! 

La. ^ ^ ^ Siamo chiusi, ti dico. 

Gal. £ chi impedir può il passo? 

La. ^ Milizie pien d’ardire 

Senza un ordin Sovrano non lasciano partire, (zia?,- 
Cai. misero Bu! che avvenne?.ion del Prence jn disgra- 


Digitized by Google 



atto TERZO i6i 

O dei nemici miei ira giammai non sazia! 

Jj 'arresto a me s’intima, e un’ora a ritrattarmi 
S’accorda ... che mai feci? che pensano di farmi!... 
Iniqui! coi pretesto di proteggere il vero 
Fanno guerra alle scienze, inceppano il pensiero. 

'1 empo verrà in cui scossa dal giogo la natura ^ 
Respirerà da questo morbo fatai sicura, (parte) 
Sim. M. lo tremo, io sento il sangue nelle vene agge- 

( tarsi! ... 

Tu mi hai tradito ... 

Vano sarebbe ora adirarsi. 
Aguzzare la mente a scaltro modo é d’uopo. 
Cerchiamo di salvarj^i; questo sia il nostro scopo. 
Sim. M. Come cercar salvarsi, dove non è più uscita?... 

0 smania di sapere mi vuoi costarla vita! ... 

Che in ventar!... di quai mezzi servirsi.. .o destin reo!... 
La. Mezzo inventai ... 

Sim. Ma quale? 

Somiglio il Galileo? 

Sim. M. La statura e la barba far potrebbero inganni... 
Di far che penseresti? 

La. Vestirmi dei suoi panni. 

Nella sua guardaroba corro ch’é qui vicina: 

Tu vedrai il Galileo senza la sua dottrina. 

Indi a vedermi, c a udirmi, qual Gralileo parlare, 

1 soldati delusi ci la.sceran passare. 

S/m. M. B’uscir sarei contento da questo domicilio 
Colla sentenza addosso di caicere, o d’esilio. 
l!n imprudente sono: abbastanza tesoro 
Fatto io aveva di scritti del Ga!ileo lavoro. 
L’invenzion del compasso, ch’era sua non la resi 
Mia come fe’poc’anzi del microscopio il Ce.si?... 
Macbi si avanzo?. . Ornai in questo laberinto 
Aspettiamo deifaitro pria di rendersi vinto. 

Il 
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t 

S C E N A 1 1 1. ‘ 

ILlvìra^ Cristina^ e detti. 

Cr. E chi sci tu?... uno sgherro? ... un'anima venduta 
11 Galileo ad uccidere di furio qui venuta? ’ ' . 
Elv. O mia Crisiina, siamo co’timorì da capo 
Esser non può tult’allio? .. 

Cr. • Egli è amico di Lapo. ' , 

Qualunque oggetto io inctintri in questa casa, par mi 
Ladro, o che ascose porli per trucidar deU’an'.ri. 

Si m. 1\I. Onesto, c non venduto al tradimento io sono 
Della virtù un segioice; che della fama al suono 
Del Galileo immortale qui trassi umile il piede 
Pcrftder quel gran genio. ' 

Cr. Non gli prestiamo fede. 

Elv. L'haì vialo il Galileo? 

Sini. M. Mollo non-ès e il iviio.core 

' Tuttora immerso sento nel pili dolce stupore. 

Qual non piovai novella inlimu compiacenza 
Uom nel mirar che a volo pol lalo dalla scienza 
Primo arrivò a tiascorrcrc gli eterni spazi immensi 
E le grandi .ec"pej te ci pose sotto i sensi! 

Dipoi qiKSt'uom che assorto nel tiel tutto parea,. 
Ch’egli dovesse spendere chi il tempo mai credea 
Sopì a i terrestri gravi, suldequilibrio e il moto 
Dei corpi fluidi c solidi studio cosi remote? 

E queste sue fatiche esprimer tu’uno stile 
Elegante, robusto, di cui non vi ò il simile; 

I>ove allo studio stei iln delle pan>le e detti 
Usato degli antic hi, spesso ciarlieri e incili, ’ 

Su> cedei e .«i ò vista la dia! dtirn vera, 

E la critica una tempo filosofica austera. 


Digìtized by Googl 



ATTO TERZO i65 

un uomo che ragiona: esser non può assassino... 
Cr. Sarà dunqtte di lettere un ladro sopraffino. 

EIìk L’Interroghiamo un poco. Dimmi, verace stima 
Tu al Galileo ... 

S/m. M. Nel mondo Io fo persona prima. ‘ (rio 

■ Vai, Firenze, superhnlquestoè quéU’uom che ungiur- 
Onore farà tanto al nobil tuo soggiorno; 

Che l’r.sLero .spregiando dell’ Alpi U cammin reo 
Verrà a veder dov’ ebbe la cuna il Galileo. 


SCENA IV. 
“*■ ' OsliliOi e detti. 


j» 


Os. Sposa, con questo nome per me tanto gradito 
'l’i chiamo, e il pus.so: act etti il mio cortese invito? 
Domani, perché diemmi il tuo gran zio licenza, 

( Quando tu ncn mi sdegni) parlirem' di Fiorenza. 
C'ongiunli in sa<*ro nodo domani sul mattino 
Pai'tirèm ...Deh una volta fai chiaro il mio destino. 
Elv. Al v«)ler dello zio cedere mi conviene, 

K a tuo piacer si stringano queste dolci catene ... 
Ma senti; pria di dire alla mia patria addio. 

Libero da lauti empi vorrei veder lo zio. 

Os. Si, questa ca.sa è piena tioppo di estranea gente, 
Dov’è confuso l’t mpiu talor coll’innocente. 
Tiolunghiam la dimora finché l’uomo famoso 
Non si veda godere di un tranquillo riposo ... (mìei, 
•L’astro che in fronte hai impresso, governa i passi 
Di quest-o cor tu l’arbitra, e la sovrana sei. 

Vi5o non visto mai é quel che mi é al cospetto... 

Cr. Il dissi: a Lapo è amico .... 

Os. Non amico de! retto. 

La guardatura timida, la faccia titibante ... 
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El. Eppurcj Ostilio, ai deiti di virtù sembra amante. 

La t'ama del mio /.io in Arcetri lo spinge. 

Of. iìtudiate fraudi. 

Cr. E’ un empio ehi con Lapo si stringe. 

Os- Colla scienza più gl ande^ colla fede più pura 
. 11 rigiro, e il sospetto stan dentro a queste mura. 

Cr. Per dirla, come io penso, anche quel servo nuovo. 
Che ha fissatoli padrone, atto motto noi trovo. 

Elv Egli da se meclesmo generoso s’offerse, • , 
Vivo zelo jfUmosti a nell’opere diverse, 

Che a lui sono affidate . , 

Cr. E’ veri n’S un’^aria altera 

Non mi par conveniente di servo alla maniera. 

Os- Voi altre cameriere i servi tanto amate, 

Quanto più sono docili, «ille vostre chi. rnate ... 

E coloro chi sono che dianzi a caso vidi ' 

Di gramaglie ammantali’? 

Elv. O.stilio mio, deh ridi! 

Coslor senza che un regio, o qualsisia coniruido ^ 
L’opre loro autorizzi vanno qua, e là g ì'ando, 

E per io più si traggono dove l’aime cui menti 
liichiaman raltenzione generai delle genti. 

D’umor peripalclico Jianno il sen cosi gravido 
Di far chi ha idee diverse rniscral ìle, o pavido. 
Custodi del costume puro d’essei si vaniano,' 

Amici del buon ordine per tutto, si miliuntàno;^ 

In tribunal s’erigono, e il loro orgoglio insano 
• Li porta a farsi credere grandi ai pur d'uii Sovrano; 
Promulgano sentenze, intimano gli arresti, 

,Si rendono in un mollo ove vanno funesti. 

Os. Ma il Prence? . ' . ” 

Ehf. In appai enza par che ci passi sopra. 

Ma vigilnnle esamina ogni lor miriini’ opiu*/ 

Egidio è ii capo loro che dianzi hai qui veduto. 
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' D flll’anime volgari venerato e timuto. 

Genti queste in somma da recar malcontento^ 

A chi utilmente esercita un libero talento. 

Os Temer può il Galileo di simili persone? 

Elv. Non sol deve temerle; ritiaitar sua opinione 
Deve ancor, mentre il popolo cosi bene le vede 
Che a ogni loro parola pai c he a oracolo crede, 
potrebbe il Galileo quando quelle spregiasse 
Aspettarsi che il popolo eretico il chiamasse. 

Si, ritrattarsi deve, e gi^ vicina è l’ora ... (cuora? 
Os. Povero illustre vecchio! ... Dimmi, almeno s’ac- 
Elv. Accuorarsi! no certo: anzi per genio e spasso - 
Segnava delle note sul Goffredo del Tasso.* 

L’ho udito poi con forza recitar quasi un canto > 
D’Orlando, ch’è il poema da lui stimato tanto. 

Os. E’ stile dei grandi uomini il l idersi dell’onte. 

Né farsi maraviglia anco se casca un monte. 

Sìm M. O se potessi un uscio trovar da scappar via! 
Da; t i .... 

Os. Qualcun ... 

Eh}. Cristina, guarda guarda chi sia. 

C r, Glhppocriti si avanzano. •• ' 

S C E N A V. 

Egidio, Niccolo, e detti. 

Eg. 11 Galileo attendiamo^ 

Avvisatelo .... 

Cr. Subito ad avvisarlo andiamo. 

Ehf. Mirali, Ostilio, in loro sta la bontà del cielo ... 
Cr. Ma in core, vè! ci tengono, ve! cosi lungo il pelo. 
Elv, Corrasi dallo zio, ^ 


\ 
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Qg Nod si lasci un momento... (tono) 

Cr- Che impostura devota, ye! che raccoglimento. {j>ar- 

S C E N A V I. 

EgidiOy ISiccola, Simon M. e Lapo vestito cogli 
abiti di Galileo. 

Sim. AT. La tempesta si modera. ..Ma Lapo no» vorrei, 
Colle sue stravaganze ... eccolo! ... 

Galilei! 

iVic. Com’é turbato! 

Al core avra mille avvoltoi ... • 

Coraggio, si princìpj ... O Galileo! ... 
j ^ Che vuoi? 

Sim. M. Turai rovini.... , 

£,a. Dimmi, al Galileo somiglio? 

Cim. Af. Ognun ti scambierebbe .. 

Salvare dal periglio 

Sol ci può’quasta maschera. Altri mezzi non vedo. 
Eg. Olà! non odi? ... 

Xa. Ascolto. 

Eg, , Nel rigor non eccedo, (moto 

Sim.M. Ha almen saprai rispondere? Ti pai Icrà del 
Terrestre .... . 

■ La. Non temere. A Lapo nulla é ignoto. 

^g. La carità vedrai, che sta sulla mia lingua. 

Da prodi si combatta; l’error appien si estingua. 
Mille son gli sconcerti, che il tuo pazz» talento 
Fece nascer nel mondo. 

, J a., , ^ Un pazzo ne fa cento. 

Eg. Chi vigilante osserva gli antichi documenti, 


f 
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Chi vuole che il sistema tuo non abbia credenti, 

I Da te udir brama espresso in semplici parole, 

Come la terra possa girare intorno al sole. 
ho. Cosa facile invero, signor, a me tu chiedi: 

Or sarai persuaso. 

Eq. Persuadermi tu credi? . ^ 

/.« Sicuro! una (iguru^ti farò col compasso, 

Cile fa.'*à persuaso non solo le, ma un sasso. 

Osserva. Questo 6 un tondo, e questo un altro tondo; 
Questo vuol dire il sole, vuol dir quesl’altro il mondo. 
Ep. Come provi che al sole giri la terra intorno! 

La. Abbisogna studiare sera, matlina e giorno, 

E non perdere il tempo negli ozi, e negli spassi, 

!Né a consultare il cuoco per tare i lombi grassi! 
Studiar,sl, é d’uopo, e perdere sulle carte il cervello... 
Fg. Va ben/ ma prova intanto ... 

La. Che furia tu hai! bel bello. 

Io per farti conoscere una nuova dottrina 
Ti proverò che un morto colla terra cammina. 

/^d". Ola, che modo é questo tcn;erariu, indiscreto! 
La. Che temerario! adagio! rispettami, o stai cheto. 

Lp. Resisti? ... ah piu non tollero di un pazzo i rei di- 

( spetti... 

Lo. Solleverò il bastone, ti dico, se non smetti; 

E con quel, ritrattandomi, sopra il tuo capo a tondo 
Farò che giri ii sole, e che stia fermo il mondo. 

Eg. Tu il Galileo non sei ... 

Sim. M. Per pietà noi deridere ... 

La. Eh proseguir mi lascia! ho volontà di ridere. 

Eg. No il Galilt c* non sei; bensì dhnfarne conio ... 
La. Che dirai? .... chi son io? 

Eg. Dcirinferno un demonio. 

La. Tu un demonio sarai; ippocrita marrano ... 

Eg Genti, soccorso ... 
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Nic. Aiuto. 

La. ‘ Lancio, dammi la mane; 

Ecco il punto; salvare ci può questo scompiglio ... 
Sim. M. Corron le guardie ... ahi misero! temo ma 

( gior perigli 

La. Che abbandonan la porta le sentinelle vedo 
Questo abito ci salva. 

Sim, M. Possibil non lo credo. 
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S C E N A. I. 

Ferdinando j Galileo. 

FeM. Padrone, ottime nuove: poc’anzi rilevai. 

Che in casa Simon Mai io Gunzcbusjino ci hai*. 

GaL II mio persecutore! colui che ogt^i mio scritt# 
Stampa sotto suo noniel 
Ferd. Appunto. 

Gal. Ah iniquo! 

terd. Zitto. 

Non sai quelle tue carte di dove l’ha? 

Gal. Di dove? ... 

Forse dal servo Lapo? 

Ferd. Puoi credere di altrove? 

Ambo ci sono in gabbia; in questo albergo stanno, 
Ké uscir posson se l’ale di un’aquiia non hanno. 

Gal. Ma come mai! divenne la'Casu mia una torre?... 
Cosa fu? mi sapresti qucst’enimma disciorre? 

Anche Lapo mi disse, che l’uscio lo guardavano 
Severe sentinelle che uscita a niun non davano ... 
Possibil che l’arrentu da Egidio a me intimato. 

Per farmi niagpior on!a, porti questo apparato? 
Ferd. JVla con t’gidio appunto come passò l’affare? 

Poco fa non ti venne l’istesso a‘es .minare? 

Cnl. Esaminato ancora stato non son da alcuno .. 
Ferd. Padrone, non vorrei pareiti un importuno 
Col'dirtij che da Egidio tu fosti esaminato. 

OoL. Non' sogno: ancora ho mente. Jtiessun mi ha in- 
• • . ^ ( lerrogato . 


f 
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Colla nipote mia, nel mio studio segreto 
Finor lessi il Furioso, come son consueto. 

Dei paragoni ho fatti colia Gerusalemme 
Cui lodo, ma piacere l’allro maggiore diemme. 

Ferd. Non so cosa pensarmi: Egidio, tai schiamazzi 
Fé col compagno dianzi, che parvero due pazzi. 
Fecero all’armi correre la' qui accolta milizia 
Col gridar spaventati e soccorso e giustizia. 

Da questa infernal casa d’uscir subito chiedono 
Mentre che ci dimorino l’alme d’inferno credono. 
Gal. Che faresti? 

Ferd. Si penetri, cosa ci è di mistero, 

' Di poi acquietiamo Egidio col far toccargli il vero. 
Cui. Io non voleva guerra aperta con costui, 

Ho rispetto per tutti specialmente per lui. 
Nell’allro mondo trarre io non voltale some, ' 

Che porta, il Cicl ci guardi! di miscredente il nome. 

Il desiderio mio era di taf vedere 

Che a gran torto s’offende il mio, qual sia, sapere. 

SCENA II. 

Egidiot Niccolo f e detti. 

Egl L’offese, o Galileo, che al tuo sapere fanno 
Sono un nulla in confronto a quel'e che faranno. 
Tu mertei csti d’essere oltraggiato , bandito 
Dalia patria, e da tutti vilipese e aborrito. • . 
Prumotor di sistemi diabolici, fatali 
Ai costumi, alle leggi, che ingannano i morteli. 
Bene vedranno i posteri qual era il germe odioso. 
Che maligno si stava nelle tue carte ascoso. 

Taccio per or ringìurie, che a ricevere venni. 
Taccio il furore tuo che intrepido sostenn ì*. 
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E giacche non volesti dianzi render ragione, 

Oiide franco sostieni Tindegna tua opinione, 

E’ mio dovere { trema! ) che subito ti nomini 
L’uomo a cui più non parli tutto il resto degli uomimi. 
Ga/.O vedete capriccio di un che ardisce pretendere, 
Che io debba, come i mutali, a forza d’atti intenderà. 
]V]a se gli altri parlarmi non pusson molto o poco, 
Alinen parlar poss’io? 

E^. No. 

Gal. Neppure al mio cuoco/ 

Eg. Non scherzar, Galileo. Sai, ch’é pieno abbastanza 
D’iniqui il mondo, e ognora si peggiora d’usaaza. 
Gal. Egidio mio, non posso difenderti; che il mondo 
Pe{.giorando cammini dee dirlo un capo tondo. ^ 
Fino dai primi secoli ciascheduno potco 
Asseverar che il mondo sempre si fea più reo. 

Md, oh Ciel! se a proporzione degli anni peggiorato 
Fosse, dimmi, il mortale che fora diventate? 

Eg. Ed impugnar potrai, che Fuom non é proclive 
Al vizio?^... o cieca mente! oggi cosi si vive. 

D’spcsto ognora videsi l’uomo a nudrir pensieri 
Alla virtù contrari, e ai sacri suoi doveri. 

Mancava il Galileo che audace alzasse fronte 
Per far delle vetuste scienze immortali un monte*, 
Mancava il Galileo che di affermare osasse, 

Che il sole stesse fermo, e la terra girasse. 

Mancava ora costui che dicesse in completo, - 
Che Aristotile ha errato.. 

Gal. Errò, te lo ripeto. 

Eg. Stolto! chi è stato il primo esplicatore della 
Si logistica forma che la ragione abbella? 

Chi degli Elenchi? della dimostrazion, dei modi 
Che sviluppan, che sciolgono d’ogni sofisma ì nodi? 
Chi lo tu della logica!... eh ti vergogna!' e adora 
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Nell’ antiche dottrine chi non conosci ancora. 

Gal. Rispetto di Aristotile le venerale carte, 

Ma per essere antiche pensai porle da parte. 

La ragion, Tevidenza servon di scorta e lume 
Per trovare i difetti dell’antico costume. 

. Eg. Nell’opre di natura norma esser dee la pratica, 

£ si rende ridicola la scienza matematica. 

Gal. T’inganni; non ridicola quella scienza si rende, 
Ma bensi chi ne parla, e nulla non comprende. 
£g.'runonc,omprendi,einf«lso si posa il tuo pensiero: 
Attesti il Saggiatore se adesso dico il vero. 
Feri/.DelSaggiator chi parla?.... si veneri quel scrìtto... 
Eg. Che ci entri! 

Ferd. Io del padrone vò sostenere il dritto. 

I progressi visibili, che egli nel Saggiatore 
Fece fare alia tìsica gli danno eterno onore: 

In virtù sua abbiam visto la cosa tanto seria 
Che nel mondo sensibile vi è sol moto e materia: 
Nella materia intendcsi luogo, oggetto e grandezza 
Fatto appieno conoscere colla maggior chiarezza. 
E che nelle sensibili qualitadi il colore, 

II freddo, il calcio, il suono, il lume, cd il sapore 
Nei corpi non risiedono, ma son pure affezioni 
Dei nostri sen.si, e il prova con sicure r.'igioni. 

Eg. E un servo cosi tanto la sua virtù menlita 
Osa chiarir!... Niccola! ho la testa smanila. 

J\icc. Ha l’arte il Galileo di ciurmare anche i servi.... 

Dairempic sue dottrine il Ciclo ci conservi! 

JEg. Eli! qui spiegar grandezza conviene, cd atterrire 
Color che i donimi iniqui di lui son per seguire. 
Galileo! 

Gèli. Non mi vedi?... 

l'erd. Nojosi diventate.... 

'li mio padrone in pace deh! una volta lasciate., 
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AVcc. Vii servitor qual parte, o Egidio, aver qui deel... 

'ri ritira nell^attoj non frastornar le idee. 

Ferii. Si puntelli la mente a costui che gli trema: 

Lo studio glie la rese deboi non sol, ma scema. ' 
N^cc. Ctcdo di non offendere, credo di non far male 
A dir, che del padrone è più il serro animale. 
Ferd. Ma l’aquila di Giove, ch’è un animai, se vedi 
|ja distruttrice folgore suol impugnar co’ piedi. 

Fg. In questa casa gli uumini sion tristi o miscredenti: 
Ma per l’ultima volta, o Galileo, mi senti. 

■ lasci di borttade in me un eccelso esempio; 

Si parli con amore l’ultima volta all’empio. 

D ll’error promulgato con dottrina inesatta, 

Che la terra si tmiove subito li ritr.'^tta. 

Pensa al gran detto, pensa che la terra in eterno 
Ferma star dee per ordine del creator superno. 

■' T’ensa alle sacre carte in cui sta registrato • ' > 

Degl 'immortali vati il futuro e il passato, 

I rpiai tJJtti concordi convennero tra loro. 

Che la terrasfa ferma per onta e tuo disdoro. 

Gal. Fissar forse potevdno codeste eccelse menti, > 
Circa'airuman pensare, dottrine differenti? 

Chi poteu dire all'uomo, aU'uom tanto ignorante 
Deile scienze astronomiche, del vero Ciel stellante»' 
Ch" la terra girasse, e il sol che stesse inimoto 
Vedendo quella ferma, e l’altro .sempre in 'moto? 
Dunque fu necessario dir che fu fermò il Sole, 

E lo permise quegli che tutto opera e vuoàe, I 
Jja cui maggior grandezza é quella di confondere 
Con arcano lavoro, chi cerca a lui rispondere. ‘ 
Che il suo genio infinito’ è quello quando scopre • 

• ' ll/moi tal che i mister] suoi altissimi discopre. 

]1 Telescopio allora forse qualcun conobbe? • ; 

E g. l’u al solito produci storte ragioni e gobbe. 


Digilized by Google 



174 GALILEO GAUtEI 

Da Arìstotil prcndesLÌ, riguiti do a tal strumento^ 
Tutto pretto il pensiero, e questo è iisuoai gomeato: 
Da un pozzo fondu e cupij^ come di notte, belle 
Si possono di giorno vedere in Ciel le stelle. 

La lunghezza del pozzo non denota il cannone? 
L’onda i vapori densi, da cui l’alta invenzione 
Fu tolta dei cristalli? Poscia non è sicuro. 

Che i raggi nel passare pel diafano il più oscuro 
■ Fan più forte la 'vista?,., eh ti vergogna, e adora 
Nell’antiche dottrine chi non conosci ancora! 

Gal. L'invenzioris che a Aristotile di darla ti alTalichi 
£’ come la risposta degli oracoli antichi. 

Eg. Più chiaro. , 

Gal. Aendea quella li spirti persuasi, 

jHa sol dopo l’evento dei profetati casi. 

8e Arìstotil vedesse le novità scoperte, 

Che ho in Ciel co'miei strumenti, impassibili, certe 
ìion hgUe d’impostura, nè contro alla ragione 
Brnccrebhe i suoi scritti, cambieiia d’opinione, 

£g Dunque gira la terra? 

Gal., A parer mio la gira.... 

£g. Ah santo Ciel! proteggimi, non mi tradisca l’ira! 
Ld in circolo giro? 

Gal. Appunto come dici 

£g. Ripeterò ogni istante, tempi nostri infelici! 
Imbecille! e non sai, che il molo circolare 
Ha facoltà d’estrudere, dissipare, scacciare 
Dal centro suo le perii del corpo che si muove 
Qualunque volta?. ••o miseri, dove inai siamo,ab dove! 
Quando la len a in giro veloce si movesse 
Chi rìterebbe i sassi, chi le cittadi istesse? 

Chi gli uomini, e le belve!.. Topli dagli occhi il velo: 
La rapida vertigine cì alzerìa imo «1 Cielo. 
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Cui Non può succeder questo, da cui il gran -Dio ci 

( guardi.* 

‘ De.sideri, lo vedo, dei paragòn gagliardi. 

Ti fìngi l’orbe immenso un mare universale, 

L' la terra una nave' su-eui dispieghi l’ale: 

Ti figura che in quella tu ci sia collocato, 

Vedrai eh" nulla estrude il moto circolato; 

Anzi girando rapido puoi giunger fino a Tuie 
Se nza muoverti punto a guisa di un baule. 

Scellerato! non più. Di me l’orror tu sei, • 
Ricevere dovranno tali onte i pari miei? ’ 

Peni. !Non li smarrire: sono i soliti favori 

CuC'si hanno, dove i Principi fanno da servitori. 
(I.//. Ove ì Prim ipi servi?,., che già perdesti il capo? 
Eg. Co’ timori diabclici^lo ritorno daccapo. 

' S C'EN‘A= Ili. ‘ 

• . . r > < . 

I t 

' • ' Ostilio, e detti • 

. ' . . . ■ ì ^ 

Ost Che veggo?.... nria qui il volto piendi terror farei..., 
GmEQ ual nuova! • ' 

' Usi. ' In questa c.asa ci son due Galilei. 

Ecro vera la tema! un spirito di abisso 
Ha presa la sua immagine,’ e qui fermo si é fisso. 
Tutti i dommi infernali costui grimprimein mente.... 
Stà il Gal.lco Col diavolo,esser non può altramente. 
Inìquo albergo è questo da far ciascun smarrito; 

' Tyd mósrrcranno i posteri per sua vergogna a dito. 
J^r .Ijo' mòstreranhoi posteri per Timmortal suopregio, 

■ 'Cotne sacra dimora di un filosofo egregio. 

Eg. R segui impertinente a rinianer con noi?,.. 

A/cc. Pia i servili esercizi resta, o fra ipari tuoi 

PW/Y/.Un svfvo, qual son’io, che pud far ricco un povero. 


Digilized by Google 



lyfi GALILEO GALILEI 
^ on si degna di porvi dei suoi servi nel novero, ^ 
Eg. A che serve aver mente qui disposta e sicura? 
AVcc.Partiam^che rafia, o Egidio, si fa torbida e oscura. 

S C E N.A .1 V. , 

Elvira^ Cristina f e detti. 

4 » 

El. Cristina, ma lo zio non è quello che vedo?... 

Lo stupur cosi m’agita, che agli occhi miei non credo. 
Cris. Fu lo .spavento inunen.so, il caso fu funesto.... 

Ma il padron veramente, Elvira, dì, ch’é questo? • 
Gal Su, parlate, clic avvenne? Grazie al Cielo qui sto... 
Cris. Per raccontare il caso tank) liuto non ho! 

£1. Passeggiayasi in sala, qmndo tu all’improvviso 
Fra noi giuogesli, e turbuio ti si mirava il viso; 
Della nostra presenza tu .disdegnato, a un tratto 
Dalla iinestia uscisti, come farebbe un matto. 

Cris Noi .si gridava: fernjadèrma, tu rompi il collo.... 

Ma invun; facesti un saltv>, come può farlo un pollo. 
El- Fu co.si la sorpresa, e il nostro lamentarsi. 

Che luogo non ci diede di potere allacciarsi 

Ma oh Dio! te qui vediamo, e il caso ora è successo.... 
Eg. Forza tutta del diavolo; già ve l’ho fatto espresso. 
Gal. Ferdinando, mi dipi come va questo alfarc.'' 

Eerd. Camnriiuaa meraviglia, padron, non diibitar«.... 
Voglio, che baci Egidio al lialileo la fronte: 

Giorno vo’ che sia questo d’illustri paci e conte. * 
Eg. Vanne di qua, importuno, e termina il bordello.... 
herd. Anzi voglio restare ... Egidio, più cervello, r 
Dunque il padron mio credi senza ombra di mitidio? 
Egidio, più cervello, si, più cei vdlo, Egidio. 

Sua mercè »on spariti i vecchi insegnamenti; 

JLo stuol peripatetico balte dall’ira i denti. 
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JjB dottrina, la vera filosofìa, la nuda 
Verità sempre timida più di passion non suda. 
Riverite stn passano fin nelle regie soglie, 

Ove un Fiincipe trovano cortese che raccoglie. 

Odi di questo Principe le immutabil parole; 

Che tu cosi maltratti il Galileo non vuole. ' 

E te lo dice, abbada,in così serio suono, 

Che se non smetti, invano cerchi da lui perdono. 
£g. Che peitfono implorate possono i pari miei?... 
Parli a nome del Prence? un impostore sei. 

I)ee comandare il Prence a chi gii sta soggetto, 

JSon a me.... 

JFerd. Più cerrellp, più cervello ti ho detto. 

11 Prence dove in Tròno sta, come padre assiso, 
Jion vede da’ suoi reùni Tribunale diviso.... 

Galileo, poco haispirilo, e il servo che accettasti 
Fa le tue parti.. 

Gal. . Bravo, sul vivo lo toccasti. 

£g- Termina il vano strepilo, e con tua rabbia senti 
R’uomo à niun sottoposto ì liberali accenti.... 
F’e.Quandoa parlar s’imprende sopra falso argomento, 
. Pretendi che si possa udir libero accento?.... 
..Craliieo, ti ritira; voi pur dell’uom divino 
Amorosi seguite il suo lento cammino. 

All’altro Galileo, cui cadde dai balcone ' 

Serbo la medicina, se non ha Possa buone, 

£ tu, ne mai non cedi del Principe al comando, 
Preparati ^ soffrire o U carcere o il bando. 
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ATTO ÒLllNTO 

• ! • ^ . ; .1 ' 


S C.K Jsl A, I. 


;i 


Ferdinando ,,e V Ufiziale .* 


, i > 1-' I , . / 


t. '*• 


I • 

I 

. • » 
i • ' 

' i ' 
il ■ 

, . y 


L'Uf. Signore, il Galileo, cred’io, resosiifoHe 
Da una lineslra altissima precipitar sitvolle. < • 
l^rln a [»pena. Spossalo-, coll’ossa.non più iutcrev* 

Bel e con maniera l’abbiam posto ^ai sedere. 

Ford» (Jolle tue genti tosto- puòi ame davanti lr.trlo.'..’v 
AbbaUa...INon fìnUe tra lutlldiislorpiarlo.Z/’i^,yparrtf. 

- . > ; : ; ' • I J > i 


, j ,S Ci£»IN) A-JL -'i <» M*'j .'<• 


♦ I » , ■ Jì/ )i i 

Simofi è Ferdinando. 

..5 p ì; n-.i-ifis !’ UvV. 

Ferd. La vendetta del Giekj non*tacei8uU’'<»^fesi»/.M 

, Ma Simon M arLu>arriva..'i La volpe aitìn Id 

Smi. Af. Buon servo, se ira lagcvoU.di .cy«idlanvl»'ito e- 

< I ■ ; 1 II'O • '•< *’ ^e.^so 

Ti sarò generoso.... K 1 .. •. i -.)ìm i'? A. 

Ferd. L’uscir non èi permesso? vtor.l. -'A 

Sirn.M. Trjemende 8entineUe>cu»todisebn>(ìl p’ryrtà-.'.v 
Pi^'ndi ‘quest’oro, amicò, eservimi di sedrtjl.f''^' 
Ferd. Io sento thè l’aQure, sia aerine det-iORtò;‘^‘.c. »‘5 


Ladri fini e maligni al Galileo han rubato 
Un Tele.scopio celebre, più lenti e scritti molti 
A quel genio immortale so che hanno dianz.i tolti. 
Fama é che gli abbia, avuti un certo Simon .Mario 
Condotto in questa casa da un ladro temerario: 

Al Sovrano il rapporto fu subito mandalo, 
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Che in udirlo must rossi tioramente sdegnato. ^ 

Hi Tutto circond.ired'albecgo,* co-ne vedi, 

D’armi, e di qui é impossibile fuori ritrarre i piedi. 
Creder non puoi qual sdegno bolla del Prence in 
" , ( petto, 

Non ha pace lintanto che a lui non sarà detto, 

Che il t;eo Ounzebusano fu scoperto e Tu preso; 

Ti d co, ch’è implacabile, e- di vendetta acceso. 
Memorabile esempio so che lasciare vuole; 

E sai tu che quel Frincipe schei zar di rado suole- 
Sim. i\I. Del sudore le gocciole m’irrigano le rene ... 
O sventurato Mario, queste son l’alire pene! 
Moladelta la smania, maladetto l’ardore 
Di voler compar ire astroirornoe inventore 
Deh, per pietà, buon servoj m agevola il sentiero! 
Servo pili non sarai ... chiedimi.. 

Ferd. Dimmi il veroj . . 

Non saresti tu Mario? , 

Sim. M. Appunto quel son io ... 

Ter.Pover uom; to l’hai falla ... giovar non ti pc^ss’io. 

Senz.» un ordin sovrano di qui nessun può uscii e . 
Sim M Ah queste sono pene davvero via morire!' 

Ti fo un’obbligazione di duemila ducati 
Se tu in salvo mi poni. 

Ferd. Non posso. Agli irritati 

L iuoi i del Sovrano non voglio tariixì schermo ... 

Sim. M. Chi mi cei'ca di un medico ... son‘.>»mortal- 

( me. ile infermo ( cade svenuto. 
Ferd. Quale accidente è questo? 
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iSo GALILEO GALILEI 
C E N A III. 

L'ufizialey 6 soldati che portano con maniera 
LapOy e detti. 

Vff. Un altro sopra il suolo. ' 

Jh'erd. Soccorso gli prestate. Ora torno di volo. ij)arte) 
UJf- a Sim. M. Signor, cosa t’avvenne! ... Freddo su- 

(dor gi’irriga 

La fronte, e sulla faccia gli discende la riga ... 

Non vorrei che passasse ... 

La, Genti, pietose, genti 

Soccorretemi, oh Dio! tutti ho perduti i denti ... 

Ho fracassate Tossa ... son giunto alTultime ore ... 
U^\ Non sei tu il Galileo? 

La. lo gii era Servitore. (do! 

Sim. M. Che fu di nae? Son morto, oppure a morte va- 
Pei distinguer gli oggetti tni .sento appena in grado. 
Mista ii doverjnon merito compas.sion, nè riguardo... 
Ah l’imploruto medico a giunger coin è tard.^! 

La. Lancio, fai cor, cerchiamo se questo militare 
Si potesse coll’oro vincere u guadagnare. 

&im. M. Per aver liberladc darei tutti i miei averi; 

L’oro, giovine prode, può farlo? 

Vff. . jnvan lo speri. ( Ie.sti, 

Siin. M. Questoé il deslin ctegli uomini chesi reser mo- 
. ;Se ceicano uo iniquo, gli trovali tutti onusti. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA IV. 

Gottardo, indi EgidiOf e detti. 

S/m. M. Sei tu Gottardo? (cart« 

Cott. Dianzi» che io giunsi qui ac*p- 

AH’uscio mi fu tolto lettere, fogli, e carte. 

Eg» A questa casa ì diavoli in forma di soldati 
Fanno la guardia... Amici! .. siam tutti rovinati. 
D’uscir non ci è speranza 

Gott. Non ci è speme d’uscire^ 

Ne’casi r|^i anche i vilisoglìon mostrare ardire. 

Ef. Finché agli abissi un diavolo il Galileo non porta 
Starem qui schiavi. 

La. Airerta;*mente ci vuole accorta. 

Il male che mi feci minor di quello « assai, 

Che per destar pietade di avere figuiai; ( bio, 

E se di qui alcun prendere non può altrimenti l’am- 
. Spogliami , perchè il diavolo non prenda qualche 

(scambio. 

Eg. Che veggo! non sei quegli che dianzi in questo al- 
Osava d’ingiuriarmi? ... (bergo 

La. Voltar ti posso il tergo, 

Abbastanza il mio capo è rotto, e se tu vuoi 
Che non giri la terra, fermala se tu puoi... 

SCENA V. 

Militari di dentro^ Egidio, e detti. 

AJilitari didentro. Airarmi, airarmi'... 

Eg. Gridi questi non fur guerrieri? 

&im. M. A modo! 

a 
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S/m. M. 
Aie. 


GALILEO GALILEI 

O noi perduti! 

Chè fo? 

Che vi ha? 
Séverf 


Cenni per noi dal Principe, non so come emanati^ 
Portan che a pene orribili siam' tutti «:ondànnat«. 

Koi per averé a arbitiio'il Galileo arrestato, 

Mario, Lapo, e Gottardo per aVei^^ti rubato' . ^ ^ 

Sim. M. Le g'uardié oh’ cicl. s’avanzano , s’avanza il 

(Galliieo .... 

Ltf. Coraggio ... , 

Aie. Empio destino! 




Sempre trionfa il reo. 
SCENA VI. 

t 

Galileo^ e detti. 


jLal. Chi è di voii Simon Mario! 

Qa. Nessuno esser vorrebbe.*. 

S/Vw.il^.Son io,granGalileo; l’opra che io^él m’increbbe 
Non saprò niài’stancaimi’dt' chiederti perdono ... 
h<;n letterari furti. 

Ga/. Sèi uh ladro poco buono. 

Lpidio, e tu convieni altih col mio sistema?* (ma. 
Eg- Non m‘ai;hò'n mài.'da rtjenu'non ho per anche sce- 
"Che vuoi? Perchè uon rendi ai piè libera via... ? 
Gal. Lo farei... foisé accomoda la vostra compagniaj 
Einohè di sole, e terra poteasi ragionare 
La tua imperizia, o Egidio,’ piacer veniami a dare / 
Or scoperte le frodi, e i voler vo.stri se iocchi. 

Vi dico, che di vói meglio 'è il fumo negli occhi. 

M'g. Di niibv.) cimèntaie'vuoi tu’ la rnia pazienza? 

Non lo sai che si stanca qualunque sóffèrénzà! 
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ATTO QUINTO. 

Gal. Ferdinando. 

A che appelli quel aervitore insano, • 
Che del Principe a nuiue... Basta, qui tutto è arcano. 
Cai. Ferdinando .... 


SCENA VII. 

Cristi nOf # detti *■ 

Cr. Signore, Ferdinando é sparito ... 

J^g. E con esso i soldati? 

Cr. No; l’uscio è custodito ... 

J^g. Ma qui la bile alzarsi sento c al cor profondo. 

Gal. Prendi da ciò argo mento, che gira, o Egidio , il 

( mondo .... 

JSg. Non più. Davanti airarini ho coraggio di gire ... 

Questa è fatai dimora, qu esto è un vero morire! 
GéU.V i fa cria la ragione meno soffrire il male... 

La. Ah il Ciel ci assista! giunge ... 

Eg. Chi giunge? 

La. Un ufiziale. 


S C E N A V I II. 

Lyìziale, soldati e de^ti. 

Uf. Guardie, a voi li consegno. Il Galileo sol resti. 
S/m M. Pusson lar dar, magiungono'i di sul reo funesti. 
Gott. Ahi- povero padrone, .sento disfarmi in pianto.. . 
Eg. E chi mostrarsi ardito con me potrebbe tarvu ? 
I\ic. Qual destinoici attende? Chi ci la questa guerra? 
Lj . Se parli di destino a Livorno, o a Volter r a. 

Se vuoi saper chi ’l vur le, o lo saprai fi appuro! 

S/m. M Divoi armi le viscere sento da un lento loc^. 
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X}f„ Guardie! restar la donna può ancer ... Sian tratti 

\ al fìsoo.^ 

Come uccelli barbogi ci ha inviluppati il visco. 

S C E N A IX. 

FerdinandOf^ Elvira, Ostilio, e detti. 

Ferd. tantamente alVufiziale. Ufiziale , raduna qui il 

( resto dei soldati.'. 
Gli empi per or mi serre di vedere umiliati (parta 

rVJiziale.'^ 

Olà! ninno si muova. Un’opra a far rimane,. 

Fu l’ordine sospeso.' partirete domane. 

Eg. Non si può peggiorare .. o destino protervo! 

Un par mio'dee dipendere dai vederi d’un servo. 
Ferd. Via,Egidio,affabil mostrati.Servir da testimonio 
Vuoi t«i con Simon Mario di un nobil matrimonio ? 
Eg. Quali insolenti scherzi! 

Sim. M. Sono scherzi che in seno 

Mi versano a tormenti il più crudel veleno. 

Ferd. La mauo, o degni giovani... .O Galileo, contento 
Già tu sei? ... 

Gal. Non capisco il tanto suo ardimento. 

Ferd. Su, la mano vi date. 

Elv. O me felice! prendi . 

Os. Elvira, dei mortali il più lieto mi rendi ... 

Ma che veggo!... qual ordine? 

Sim. M. Qui ognor si dee temere.... 

Gal. Un ordii)? ... 

Ferd. Via facendo divenni cavaliere. 

Lo trovai per la strada, e quindi per diletto, 

Come tutti vedete, me l'appesi sul petto. 

Idilli tra me: quilcuno non sari persuaso. 
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Che importa? sarò il primo cavalier fatto a casof 
Gal. D’impostori uita massa veg^o che mi circonda... 
Ferd O Galileo, rispetto. 

Gal. Nel mìo seno v’abbonda ... 

Mane! veder tai cose ... come! i soldati crescono! ... 
Qu este misure ostili al sommo mi rincrescono. 

S C £ N A X 

L'Ufizìale con diversi xoldatìi, I quali gli unirà agli 
altriy e dopo di averli militarmente ordinati gli 
rà presentar VarmCf e detti. 

Vf. Dai vostri cenni, alteKZ.n, la milizia dipende 
Gal . Altezza! 

Eg. Come! 

Aicc. O miseri! 

S/m. M. Ecco ilfulmin che .«:cende! 

Gal. Or mi resta svelalo ciò chepareami arcano ... 

Ed Signor pietà ... 

S/m. M. .Pietà ... 

t'erd. Non la chiedete invano. 

Io dovrei gastigarvi delle colpe a misura: 
Ferdinando fu sempie clemente per natura. 

Bensì non posso togliere dalie pene dovute 
Al' un di voi: gli altri odanmi per regola c .salute. 
Questo uom che sopra i dotti ha regno e preferenza, 
Egidio, tu l’ammira, e f.igli riverenza. 

Nfc più il desio ti prenda d’intorbitare un fiume 
Corifeo d’ogni scienza, d’ogni puro costume. 
Trema, se mai il capi iccio ti prende.sse o la smania 
Ti restasse nel .seno, che tanto ti dilania. 
D’intimare gli arresti col Solito tuo orgoglio: 

Non Io voglio, hai capito, hai capito, nul voglio. 
Pensa che un uomo grande a fatica il produce 
La natura in uu secolo, perché ù avara di iuee. 
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K quando uri lale spirilo volle accordare a noi 

* Vciierare pelo«i dobbiamo i doni suoi. . . 

Diario, adissoa le parlo. Al Galileo riporta 
Of^ni rn[)ilo oggetto. Va’poi: quella é la porta. 

’ Gf)stij;aiti potriai tuUò il diritto avrei, 

Ala pei or'iitnv disrorio di quel che far potrei; 
Vergogna! tu rubate le fatiche di lui ... 

Che bello apparir dotti colle fatir he altrui! 

• Tu servitore infame, fra l’obbrobrioso scorno 
Prendi tosto fcsllio per toglierti a Livorno. 
Jiieompensa Tonesto si aspetti, e questi udite 
Eterni scntimenti^^e in core gli scolpite 

]Von sono che gripporriti che gl idnno scomunica, 
Che seminari spavento che agli altri si comuiùca, 
li lìlusofo vero non nuoce ad alcun mai; 

E’a conoscerchi siamo: alza lo sguardo ai rai 
Della potenza eterna, la venera, la esprime 
CoH’eluquenti prose, coU cIcganti rime.- 
Mille argomenti trae dali’immortal grandezza, 

Mille scienze discuopre, e in mi.surar l’altezza, 

Che dal ciclo d passa alla terrena cbiosti a 
Di Dio coH’opiei accenna qual sia la viltà mostra. 
Che la vera sapienza non é del Citi che un raggio 
Vivo reflesso in petto dell’uomo giusto e .saggio; 
Che ferma stabilisce nel nostro cuor la quitte 
Non mai da opre turbata o maligne, o segrete, 

Che a’.Sovrani a regn.iie con leggi tccehse insegna, 
Ed i gr.tn nomi a) l’empio di eiernità consegna. 

Ga/ INrlla paitc felir»:' o\ e virtù ha Timpeio 

La sto urla pas.seggia, l’union, la p ice e il vero; 

L la dove ignoranza leggi a virtù prese ive 
I angue ogni rosa, en.oi to si può chit niar chi viva, 
tdi! fortunata tempi quando esis:e un Sovrano 
Che ama virtù, e J’int; igo scaccia da se lontafio. 

FINE. 
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Anrbn ai Lettori di mediocre talento è inutile 1 ’ ac> 
«ennarc le sviate di semplice punteg;^iatiira , di cui no« 
sono libere neppure le migliori edizioni . È necessari* 
bensi far caso di quelle , come sarebbero le seguenti . 
Pagina 8i. ove dice ; a mezza notte a Modena , sul far 
del dì a Bologna. 

Dica ; Con tutto il uostro comodo doman P altro a Bo> 
logna 

Pagina 83 Verso i. Ove dice. . . A che trattieni 7 

Dica . . . . A che trattienti 1 

Pagina t/^g. Verso 19. ove dice .... Ogni diretta. 
Persona a me , non subito correrò a darle retta . 

Dica. . . . A ogni diretta 

Persona a me, non subito io correrò a dar retta • 

Pag. 157. versi 6 . ove dice : Oggi le guasta 
Dica ; Oggi le gusta ; 

Pag. 179. ove dice : P altre pene! 

Dica . . . P atre pene ! 

186. Versi aa. ove die* : mostra • 

Dica nostra . 

Kcl resto ove una lettera cambia la parola senza produrr 
Tarietà o confuMOoe di f euUmtnto , si lascia correr*. 
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